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PRESENTAZIONE  

Carissimi,  

in questi mesi concitati Anffas ha costantemente cercato di essere vicino alle persone con disabilità e ai loro familiari, tentando anche di 
dare voce alle loro necessità, alle loro proposte, anche seguendo e partecipando all’attività governativa e ai dibattiti parlamentari, sia 
per proporre soluzioni e presentare chiare ed inequivoche richieste sia per rendere poi la giusta informazione di quanto veniva emanato 
e l’adeguato supporto anche alle nostre strutture associative ed a chi gestisce servizi ed attività.  

Non a caso Anffas, sin dai primi giorni di marzo, ha costituito un’Unità di Crisi mettendo insieme tutte le sue professioni, le sue esperienze 
e le sue eccellenze onde poter accompagnare questo percorso di supporto; quotidianamente questo Gruppo ha lavorato producendo 
anche studi specifici ed analisi di vari provvedimenti, oltre che proposte articolate ed apprezzate da più parti.  

Abbiamo quindi pensato di elaborare una semplice tabella di facile lettura per rendere edotte le nostre famiglie, le nostre strutture, ma 
anche chiunque altro voglia addentrarsi in questo nuovo provvedimento che è il c.d. “Decreto Rilancio” (Decreto Legge 19 maggio 2020 
n. 34). Infatti abbiamo estrapolato le norme che possono essere di interesse per le persone con disabilità ed i loro familiari, nonché di 
interesse per le strutture associative, incluse quelle che gestiscono servizi e necessitano di tutta una serie di agevolazioni, sostegni e 
misure volte a supportare la graduale ripresa di tutta una serie di loro servizi. Per ciascuna norma abbiamo riportato immediatamente 
dopo il punto corrispondente della relazione illustrativa del Governo e di seguito ancora le note di Anffas.  

La precedente esperienza di analisi sul “Cura Italia” da parte dei componenti dell’Unità di Crisi Anffas ci ha spinto quindi a realizzare 
anche questa volta questo elaborato, con l’auspicio che possa davvero essere utile.   

                                   

                                                                                                                                                         Roberto Speziale 

                                            Presidente Nazionale Anffas 
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ARTICOLO 1 COMMA 1 
DISPOSIZIONI URGENTI 
IN MATERIA DI 
ASSISTENZA 
TERRITORIALE 

Per l'anno 2020, al fine di rafforzare l'offerta sanitaria e sociosanitaria territoriale, necessaria a fronteggiare 
l'emergenza epidemiologica conseguente alla diffusione del virus SARS-Cov-2  soprattutto in una fase di progressivo 
allentamento delle misure di distanziamento sociale, con l'obiettivo di implementare e rafforzare un solido sistema di 
accertamento diagnostico, monitoraggio e sorveglianza della circolazione di SARS-CoV-2, dei casi confermati e dei loro 
contatti al fine di intercettare tempestivamente eventuali focolai di trasmissione del virus, oltre ad assicurare una 
presa in carico precoce dei pazienti contagiati, dei pazienti in isolamento domiciliare obbligatorio, dimessi o 
paucisintomatici non ricoverati e dei pazienti in isolamento fiduciario, le regioni e le province autonome adottano piani 
di potenziamento e riorganizzazione della rete assistenziale. I piani di assistenza territoriale contengono specifiche 
misure di identificazione e gestione dei contatti, di organizzazione dell’attività di sorveglianza attiva effettuata a cura 
dei Dipartimenti di Prevenzione in collaborazione con i medici di medicina generale, pediatri di libera scelta e medici 
di continuità assistenziale nonché' con le Unità speciali di continuità assistenziale, indirizzate a un monitoraggio 
costante e a un tracciamento precoce dei casi e dei contatti, al fine della relativa identificazione, dell'isolamento e del 
trattamento.  
I predetti piani sono recepiti nei programmi operativi richiamati dall'articolo 18, comma 1, del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 e sono monitorati congiuntamente a fini 
esclusivamente conoscitivi dal Ministero della salute e dal Ministero dell'economia e delle finanze in sede di 
monitoraggio dei citati programmi operativi.  
Le regioni e le province autonome organizzano inoltre le attività di sorveglianza attiva e di monitoraggio presso le 
residenze sanitarie assistite e le altre strutture residenziali, anche garantendo la collaborazione e la consulenza di 
medici specialisti in relazione alle esigenze di salute delle persone assistite, con le risorse umane strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

L’evolversi della situazione pandemica, con particolare riferimento alle disposizioni di separazione sociale e di 
isolamento domiciliare, impongono al SSN un ulteriore sforzo teso a rafforzare l’offerta assistenziale territoriale per la 
presa in carico precoce dei pazienti affetti da COVID-19, dei pazienti in isolamento domiciliare obbligatorio, dimessi o 
paucisintomatici non ricoverati e per i pazienti in isolamento fiduciario. La prima fase è stata quella dell’emergenza 
che si è concentrata sul trattamento dei casi severi e sugli interventi di contenimento per mettere in sicurezza il sistema 
sanitario, in particolare nel setting ospedaliero. 
La seconda fase deve essere orientata alla gestione de11’infezione e del contagio, vale a dire isolamento precoce dei 
casi e dei contatti stretti, protezione delle popolazioni più vulnerabili e riequilibrio dell’offerta assistenziale anche per 
gli ambiti non COVID. 
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L’infezione del virus SARS-COV-2 al momento non si può considerare sradicabile, ed in attesa di una profilassi vaccinale, 
bisogna immaginare una fase ancora piuttosto lunga di endemia stabile con picchi periodici, in relazione agli scenari 
ipotizzabili relativi all’uscita dal lockdown. 
È necessario, quindi, avere la disponibilità di un sistema anche informativo di tracciatura dei casi e dei contatti 
attraverso tutte le fasi del percorso (domicilio/residenza/ospedale ecc..). 
Occorre, dopo aver identificato i settori nei quali si è verificata la maggiore trasmissione del contagio (RSA, personale 
sanitario, famiglie, altro), adottare anche le misure più idonee a ridurre il rischio di contagio. Nelle Regioni in cui ad 
oggi non si è ancora particolarmente diffuso il contagio è necessario adottare in via precauzionale, tutte le misure 
volte al tracciamento precoce dei casi e dei contatti 
A) piani di assistenza territoriali (comma 1) 
Al fine di rafforzare l’offerta sanitaria e sociosanitaria territoriale, necessaria a fronteggiare l’emergenza 
epidemiologica conseguente alla diffusione del virus SARS-Cov-2, per l’anno 2020, le regioni e le province autonome 
sono chiamate ad adottare piani di potenziamento e riorganizzazione della rete assistenziale. Detti piani devono 
contenere, tra l’altro, specifiche misure di identificazione e gestione dei contatti, di organizzazione dell’attività di 
sorveglianza attiva effettuata a cura dei Dipartimenti di Prevenzione in collaborazione con i medici di medicina 
generale, pediatri di libera scelta e medici di continuità assistenziale nonché con le Unità speciali di continuità 
assistenziale, indirizzate a un monitoraggio costante e a un tracciamento precoce dei casi e dei contatti, al fine della 
relativa identificazione, dell’isolamento e del trattamento. I predetti piani sono monitorati congiuntamente dal 
Ministero della salute e dal Ministero dell’economia e delle finanze in sede dì monitoraggio dei citati programmi 
operativi. 

NOTE ANFFAS Nell’ultimo periodo del comma 1 si indica che le Regioni e le province autonome organizzano attività di sorveglianza 
attiva e di monitoraggio presso le residenze sanitarie assistite e le altre strutture residenziali, anche garantendo la 
collaborazione e la consulenza di medici specialisti in relazione alle esigenze di salute delle persone assistite, con le 
risorse umane strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
In questa norma si consacra quindi il compito precipuo della Pubblica Amministrazione di supportare le varie strutture 
residenziali del territorio nell’attività di prevenzione, nonché di rilevazione di casi sospetti o di contagi e di 
contenimento degli stessi.  Leggendo la norma è chiaro che trattasi di tutte le strutture residenziali, senza distinzione 
di sorta (quindi anche quelle private autorizzate e non solo quelle pubbliche o private accreditate, contrattualizzate o 
convenzionate). L’attività di supporto e di intervento non può ridursi esclusivamente alla mera consulenza, visto che 
il legislatore stesso, prevede questa come una tra le varie possibili (indicandola con un “anche”).  
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Quindi gli enti gestori di strutture residenziali dovrebbero prendere contatti con la Regione o la provincia autonoma 
per capire chi, sul territorio, come servizio sanitario pubblico, sia deputato a svolgere tale attività, incluse le verifiche 
sullo stato di salute delle persone con disabilità presenti nelle strutture e, come già attivato in alcune Regioni, i tamponi 
ed i test sierologici. 

 

ARTICOLO 1 COMMA 4 
DISPOSIZIONI 
URGENTI IN MATERIA 
DI ASSISTENZA 
TERRITORIALE 

Le regioni e le province autonome, per garantire il massimo livello di assistenza compatibile con le esigenze di sanità 
pubblica e di sicurezza delle cure in favore dei soggetti contagiati identificati attraverso le attività di monitoraggio del 
rischio sanitario, nonché' di tutte le persone fragili la cui condizione risulta aggravata dall'emergenza in corso, 
incrementano e indirizzano le azioni terapeutiche e assistenziali a livello domiciliare, sia con l'obiettivo di assicurare le 
accresciute attività di monitoraggio e assistenza connesse all'emergenza epidemiologica, sia per rafforzare i servizi di 
assistenza domiciliare integrata per i pazienti in isolamento domiciliare o quarantenati nonché' per i soggetti cronici, 
disabili, con disturbi mentali, con dipendenze patologiche, non autosufficienti, con bisogni di cure palliative, di terapia 
del dolore, e in generale per le situazioni di fragilità tutelate ai sensi del Capo IV del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 12 gennaio 2017 "Definizione e aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 
7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502", pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, n. 65 del 
18.03.2017 - S.O. n. 15. A tal fine, nel rispetto dell'autonomia regionale in materia di organizzazione dei servizi 
domiciliari, le regioni e le province autonome sono autorizzate ad incrementare la spesa del personale nei limiti indicati 
al comma 10. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

D. Centrali operative regionali e kit di monitoraggio (comma 4) 
Ai fini della gestione delle attività di sorveglianza attiva, di particolare utilità sarà la messa a disposizione a domicilio, 
dei pazienti di apparecchiature per il monitoraggio della saturimetria, anche attraverso le app di telefonia mobile, al 
fine di garantire un costante monitoraggio della saturazione di ossigeno dell’emoglobina, parametro fondamentale per 
definire il setting terapeutico assistenziale più adeguato, nel modo più tempestivo possibile. 
Il percorso dovrebbe, quindi, consistere nel monitoraggio continuativo domiciliare, anche in strutture alberghiere 
laddove si individuino convivenze a rischio, precoce riconoscimento del peggioramento clinico e quindi tempestiva 
ospedalizzazione. 
Per garantire il coordinamento delle attività sanitarie e socio sanitarie territoriali, le Regioni e le Province autonome 
attivano centrali operative regionali che svolgono funzioni di raccordo con tutti i servizi e con il sistema di emergenza 
urgenza, anche mediante strumenti informativi e di telemedicina. Le citate centrali si collocano, ove non ancora attivate, 
nel solco delle previsioni pattizie di cui all'Accordo Stato Regioni 7 febbraio 2013 rep. atti n. 36/CSR sul documento 
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recante: “Linee di indirizzo per la riorganizzazione del sistema di emergenza urgenza in rapporto alla continuità 
assistenziale” e nel successivo Accordo Stato Regioni 24 novembre 2016 rep. atti n. 221/CSR sul documento recante: 
“Linee di indirizzo sui criteri e le modalità di attivazione del numero europeo armonizzato 166-11 T’. 
Le Regioni, in relazione alla propria organizzazione, attivano, quindi, questa funzione di coordinamento e comunicazione 
unitaria, anche telefonica, a servizio dei MMG, PLS, MCA e loro aggregazioni, il SISP e servizi territoriali, per individuare 
il percorso più appropriato dei pazienti fra ospedale e territorio. Vista la crescente complessità gestionale e la necessità 
di armonizzare e sistematizzare tutte le azioni in campo, è necessario assicurare un coordinamento unitario, a servizio 
de1l’immane sforzo organizzativo, che permetta di condividere indicazioni, protocolli, indirizzi, dati e risorse anche 
strumentali in maniera tempestiva e capillare da parte di tutti gli operatori, fornendo contestualmente informazioni e 
orientando l’utenza verso i percorsi corretti. 

NOTE ANFFAS La norma prevede che Regioni e le province autonome possono spendere in totale 265.028,27 euro nel 2020 ed 
altrettanti nel 2021 per garantire assistenza domiciliare integrata (con prestazioni terapeutiche e assistenziali) sia in 
favore di tutte le persone contagiate sia verso le persone fragili la cui condizione risulta aggravata dall’emergenza in 
corso, quali persone con patologie croniche, persone con disabilità, persone con disturbi mentali o con dipendenze 
patologiche, persone non autosufficienti, persone con bisogni di cure palliative o di terapia del dolore, e in generale 
coloro che accedono all’assistenza di integrazione socio-sanitaria prevista dai LEA (DPCM 12 gennaio 2017). Quindi le 
persone con disabilità che si trovino nelle condizioni e con le necessitò sopra descritte possono chiedere l’attivazione 
dell’assistenza domiciliare integrata o l’incremento della stessa.    
Altro obiettivo che con la spesa di cui sopra le Regioni e le province autonome devono perseguire è quello di accrescere 
le attività di monitoraggio e assistenza connesse all’emergenza epidemiologica.  
Tale attività e la relativa spesa sono diverse da quelle previste da altri commi dell’articolo 1, in cui si prevede l’assunzione 
di infermieri (per istituire l’infermiere di famiglia e per le USCA) e le assunzioni di assistenti sociali per implementare le 
valutazioni multidimensionali dei bisogni delle persone e dell’integrazione con i servizi sociali e socio-sanitari territoriali. 
Quindi si presume che l’ADI sia gestito anche attraverso contratti/accordi con enti del terzo settore o enti del privato 
sociale. 

 

ARTICOLO 4 
MISURE URGENTI PER 
L'AVVIO DI SPECIFICHE 
FUNZIONI 

1. Per far fronte all'emergenza epidemiologica COVID-19, limitatamente al periodo dello stato di emergenza di cui alla 
delibera del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020, anche in deroga al limite di spesa di cui all'articolo 45, comma 1-ter, 
del decreto legge 26 ottobre 2019, n. 124 convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157, e in 
deroga all'articolo 8-sexies, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, le regioni, ivi comprese quelle 
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ASSISTENZIALI PER L’ 
EMERGENZA COVID-19 

in piano di rientro, e le province autonome di Trento e Bolzano possono riconoscere alle strutture inserite nei piani 
adottati in attuazione dell'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, la remunerazione di 
una specifica funzione assistenziale per i maggiori costi correlati all'allestimento dei reparti e alla gestione 
dell'emergenza COVID 19 secondo le disposizioni dei predetti piani e un incremento tariffario per le attività rese a 
pazienti COVID. Il riconoscimento avviene in sede di rinegoziazione per l'anno 2020 degli accordi e dei contratti di cui 
all'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per le finalità emergenziali previste dai predetti 
piani. 
2. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa Intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono stabilite 
le modalità di determinazione della specifica funzione assistenziale e l'incremento tariffario di cui al comma 1 in modo 
da garantire la compatibilità con il finanziamento per il Servizio sanitario nazionale per l'anno 2020 e con le risorse 
previste per l'attuazione dell'articolo 3, comma 6, del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18. 
3. La specifica funzione assistenziale per i maggiori costi correlati all'allestimento dei reparti e alla gestione 
dell'emergenza COVID-19 e l'incremento tariffario per le attività rese a pazienti COVID, come individuati nel decreto di 
cui al comma 2, sono riconosciuti, limitatamente al periodo dello stato di emergenza di cui alla delibera del Consiglio 
dei ministri del 31 gennaio 2020, anche agli enti del Servizio sanitario nazionale di cui all'articolo 19, lettera c), della 
legge n. 23 giugno 2011, n. 118, compatibilmente con il fabbisogno sanitario riconosciuto per l'anno 2020. 
4. Nella vigenza dell'accordo rinegoziato ai sensi del comma 1, gli enti del servizio sanitario nazionale corrispondono agli 
erogatori privati, a titolo di acconto e salvo conguaglio a seguito di apposita rendicontazione da parte degli erogatori 
privati, un corrispettivo, su base mensile, per le prestazioni rese ai sensi del presente articolo, fino ad un massimo del 
90 per cento dei dodicesimi corrisposti o comunque dovuti per l'anno 2020. 
5. Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 2, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano possono 
riconoscere alle strutture private accreditate destinatarie di apposito budget per l'anno 2020 e che vedono altresì una 
temporanea sospensione delle attività ordinarie in funzione anche di quanto previsto dall'articolo 5-sexies, comma 1, 
del decreto legge 17 marzo 
2020, n. 18, la remunerazione a titolo di acconto, su base mensile, e salvo conguaglio a seguito di apposita 
rendicontazione da parte degli erogatori privati, fino a un massimo del 90 per cento del volume di attività riconosciuto 
nell'ambito degli accordi e dei contratti di cui all'articolo 8-quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 
stipulati per il 2020. 
6. L'articolo 32 del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, è abrogato. 
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RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La disposizione in esame integra e completa la proposta normativa di cui all’articolo 32 del decreto legge 8 aprile 2020, 
n. 23, finalizzata a riconoscere alle strutture private, nell'ambito dei contratti di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto 
legge 17 marzo 2020, n. 18, una specifica funzione assistenziale, in deroga ai vincoli e limiti previsti dalla normativa 
vigente, per i maggiori costi correlati all'allestimento dei reparti e alla gestione dell'emergenza COVID-19, ed un 
incremento tariffario per le attività rese a pazienti COVID-19. Detta disciplina, riservata alle strutture private, si ritiene 
opportuno, per equità di trattamento, estenderla, con la norma che si propone, anche alle strutture pubbliche che 
concorrono al potenziamento della rete emergenziale COVID-19, sulla base dei piani regionali per l’emergenza. 

NOTE ANFFAS La norma prevede la remunerazione di una specifica funzione assistenziale per i maggiori costi correlati 
all’allestimento di reparti COVID 19; il riconoscimento avviene in sede di rinegoziazione per l’anno 2020 degli accordi 
contrattuali di cui all’art. 8 quinquies del Dlgs 502/1992. Per Anffas rimane il dubbio di quali siano esattamente le 
strutture inserite nei piani adottati in attuazione dell’art. 3, comma 1, lett. b) del Decreto Legge 17 marzo 2020, n. 18. 
Infatti, a nostro parere, in tale previsione dovrebbero rientrare anche le strutture per persone con disabilità ed anziani 
non autosufficienti che abbiano al proprio interno approntato degli specifici spazi COVID-19. Su tale punto si ritiene che 
sarà necessario attendere degli opportuni chiarimenti interpretativi.  

 

ARTICOLO 8  
PROROGA VALIDITA' 
DELLE RICETTE 
LIMITATIVE DEI 
FARMACI CLASSIFICATI 
IN FASCIA A 

1. Limitatamente al periodo emergenziale, per i pazienti già in trattamento con medicinali classificati in fascia A soggetti 
a prescrizione medica limitativa ripetibile e non ripetibile (RRL e RNRL), di cui agli articoli 91 e 93 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, non sottoposti a Piano Terapeutico o Registro di monitoraggio AIFA, nei casi in cui sia prevista 
dalla regione o dalla provincia autonoma competente una modalità di erogazione attraverso la distribuzione per conto 
(DPC), su cui si indirizza per un uso il più possibile esteso, la validità della ricetta è prorogata per una durata massima di 
ulteriori 30 giorni. 
2. Per i pazienti già in trattamento con i medicinali di cui al comma 1, con ricetta scaduta e non utilizzata, la validità è 
prorogata per una durata di 60 giorni dalla data di scadenza. 
3. Per le nuove prescrizioni da parte del centro o dello specialista dei medicinali di cui al comma 1, a partire dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, la validità della ricetta è estesa a una durata massima di 60 giorni per un 
numero massimo di 6 pezzi per ricetta, necessari a coprire l'intervallo temporale di 60 giorni e tenuto conto del 
fabbisogno individuale, fatte salve le disposizioni più favorevoli già previste, tra cui quelle per le patologie croniche e 
per le malattie rare, di cui all'articolo 26 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito dalla legge 11 agosto 2014, 
n.114. 



 
 

9 
 

4. La proroga automatica della ricetta di cui al presente articolo non si applica nei casi in cui il paziente presenta un 
peggioramento della patologia di base o un'intolleranza o nel caso in cui il trattamento con medicinali di cui al comma 
1 preveda il monitoraggio di parametri ai fini della prescrizione; in tali casi deve essere contattato il centro o lo 
specialista di riferimento, secondo le indicazioni fornite dalle singole regioni e dalle province autonome. 
5. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, si applicano anche ai medicinali classificati in fascia A, soggetti a prescrizione 
medica limitativa ripetibile e non ripetibile (RRL e RNRL), non sottoposti a Piano Terapeutico o Registro di monitoraggio 
AIFA, e distribuiti tramite il canale della farmaceutica convenzionata. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La proposta normativa si prefigge lo scopo, in considerazione del periodo emergenziale e limitatamente al perdurare 
dello stesso, di estendere la validità delle ricette per una durata massima di ulteriori 60 giorni per i pazienti già in 
trattamento con i medicinali classificati in fascia A, in convenzionata e DPC, inclusi quelli classificati in A-PHT, con ricetta 
limitativa di cui agli artt. 91 e 93 del decreto-legge n. 219/2006, escluse le fattispecie sottoposte a PT e Registri di 
monitoraggio (per i quali è già stata disposta la proroga, a seguito del parere della Commissione Tecnico Scientifica 
de1l’AIFA, attraverso comunicato AIFA). 
La ratio di detta proposta normativa risiede nel motivo di agevolare il più possibile i pazienti in questo periodo di 
emergenza e, ove possibile, limitare, in particolare, l'esposizione di questi ultimi a possibile contagio dovuto all'accesso 
alle strutture ospedaliere/specialisti per il rinnovo delle ricette. 
L’ambito di applicazione della proroga deriva anche da segnalazioni e richieste di semplificazione pervenute da parte di 
alcune regioni. 
La deroga proposta interviene, in particolare, sul comma 12 dell'articolo 85 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che 
prevede un numero massimo di 2 pezzi per ricetta, fatte salve le disposizioni previste dall’art. 9 del decreto-legge 18 
settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405 e s.m.i. 
Al comma 1 è previsto che la proroga della validità delle ricette, per una durata massima di ulteriori 60 giorni (rispetto, 
in via generale, ai 30 giorni previsti per le ricette a carico SSN), si applica ai soli pazienti già in trattamento con medicinali 
classificati in fascia A soggetti a prescrizione medica limitativa ripetibile e non ripetibile (RRL e RNRL), non sottoposti a 
Piano Terapeutico o Registro di monitoraggio AIFA e distribuiti attraverso la distribuzione per conto (DPC). Nello stesso 
comma si indirizza a tal proposito a un utilizzo il più possibile esteso da parte delle regioni e delle province autonome 
di tale modalità dì erogazione (rispetto alla modalità della distribuzione diretta, ove possibile). 
Al comma 2 è disposto che per i pazienti già in trattamento con ricetta scaduta e non utilizzata, è estesa la validità della 
ricetta per ulteriori 60 giorni dalla scadenza. 
Per le nuove prescrizioni da parte del centro o dello specialista, il comma 3 dispone che, a decorrere dalla data di 
decorrenza del provvedimento, la validità della ricetta è estesa a una durata massima di 90 giorni per un numero 
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massimo di 6 pezzi per ricetta, fatte salve le disposizioni più favorevoli già previste (per le patologie croniche e 
invalidanti, antibiotici iniettabili e soluzioni per infusioni previste, in particolare, dall’art. 9 del decreto legge 18 
settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405 e s.m.i.). 
Al comma 4 è previsto che nei casi in cui il paziente presenti un peggioramento della patologia di base o un’into1leranza, 
o nel caso in cui il trattamento preveda il monitoraggio di parametri che ne comporti la sospensione o l'aggiustamento 
della posologia, l’estensione di validità non potrà essere automatica, ma dovrà essere contattato il centro o lo specialista 
di riferimento con modalità che saranno definite dalle singole regioni o province autonome. 
Al comma 5 è previsto che le precedenti disposizioni si applicano anche alle ricette di medicinali classificati in fascia A 
con ricetta limitativa erogati nel canale della farmaceutica convenzionata. 

NOTE ANFFAS Si tratta della proroga validità delle ricette dei farmaci classificati in fascia A soggetti a prescrizione medica limitativa 
ripetibile e non ripetibile, non sottoposti a piano terapeutico o registro di monitoraggio AIFA, per massimo ulteriori 30 
giorni; ma se la ricetta è scaduta ma inutilizzata la proroga è di 60 giorni. Ugualmente le validità delle ricette per nuove 
prescrizioni da parte del centro o di uno specialista per i farmaci di cui sopra. sono prorogate di 60 giorni. 

 

ARTICOLO 9  
PROROGA PIANI 
TERAPEUTICI 
 

1. I piani terapeutici che includono la fornitura di ausili, dispositivi monouso e altri dispositivi protesici, di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, per incontinenza, stomie e alimentazione speciale, 
laringectomizzati, per la prevenzione e trattamento delle lesioni cutanee, per patologie respiratorie e altri prodotti 
correlati a qualsivoglia ospedalizzazione a domicilio, in scadenza durante lo stato di emergenza deliberato dal Consiglio 
dei ministri in data 31 gennaio 2020, sono prorogati per ulteriori 90 giorni. Le Regioni adottano procedure accelerate ai 
fini delle prime autorizzazioni dei nuovi piani terapeutici. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

L’articolo, in considerazione delle maggiori difficoltà di rinnovo connesse alla fase di emergenza in atto, mira a prorogare 
nel periodo di dichiarazione dello stato di emergenza da rischio epidemiologico i diversi piani terapeutici per persone 
con disabilità, che includono la fornitura di ausili e protesi per l’incontinenza, stoinie, laringectoinizzati e per la 
prevenzione e trattamento delle lesioni cutanee e altri prodotti correlati a qualsivoglia ospedalizzazione a domicilio 

NOTE ANFFAS In considerazione del periodo di enorme difficoltà nell’accedere a uffici pubblici e ad interfacciarsi con specialisti che 
hanno prescritto dei piani terapeutici, opportunamente si inserisce una norma fortemente voluta dal movimento delle 
persone con disabilità, contenente la proroga automatica di 90 giorni per tali piani che già includono la fornitura di 
ausili, dispositivi monouso o altri dispositivi protesici per incontinenza, stomie e alimentazione speciale, 
laringecotmizzati, per la prevenzione e trattamento delle lezioni cutanee, per patologie respiratorie e altri prodotti 
correlati a qualsivoglia ospedalizzazione a domicilio. 
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Mentre per far adottare nuovi piani terapeutici, i cittadini e le organizzazioni maggiormente rappresentative devono 
richiedere alle Regioni l’individuazione di procedure accelerate     

 

ARTICOLO 10  
MODIFICHE AL 
DECRETO-LEGGE 17 
MARZO 2020, N. 18, 
CONVERTITO, CON 
MODIFICAZIONI, 
DALLA LEGGE 24 
APRILE 2020 N. 27 
 

1. Al decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020 n. 27, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 22-bis, comma 1, le parole: "di medici, personale infermieristico" sono sostituite dalle seguenti: "degli 
esercenti le professioni sanitarie"; la rubrica è sostituita dalla seguente: "Iniziativa di solidarietà in favore dei 
famigliari degli esercenti le professioni sanitarie e operatori socio-sanitari."; 

b) all'articolo 47, comma 1, primo periodo, dopo le parole: "e socio - sanitario" sono aggiunte le seguenti: "e nei Centri 
riabilitativi ambulatoriali del Servizio sanitario nazionale". 

2. All'articolo 16, comma 1, della legge 19 agosto 2016, n. 166, la lettera d-bis), introdotta dall'articolo 71-bis, comma 
1, lettera a), del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020 n. 27, è 
sostituita dalla seguente: 
d-ter) dei prodotti tessili e di abbigliamento, dei mobili e dei complementi di arredo, dei giocattoli, dei materiali per 
l'edilizia inclusi i materiali per la pavimentazione, degli elettrodomestici ad uso civile ed industriale, nonché' dei 
televisori, personal computer, tablet, e-reader e altri dispositivi per la lettura in formato elettronico, non più 
commercializzati o non idonei alla commercializzazione per imperfezioni, alterazioni, danni o vizi che non ne modificano 
l’idoneità all'utilizzo o per altri motivi similari;". 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

L’articolo apporta modifiche al decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18. In particolare: 
(..omissis..) 

b) con la modifica di cui all’articolo 47, comma 1, estende la sospensione delle attività fino alla cessazione dello stato 
di emergenza anche in favore dei Centri riabilitativi ambulatoriali del Servizio sanitario nazionale. 

(..omissis..) 

NOTE ANFFAS L’articolo 47 del “Cura Italia” aveva sospeso, durante la Fase 1, le attività dei centri diurni per persone con disabilità, 
prevendendo la possibilità per le Aziende Sanitarie di attivare con gli stessi enti gestori dei centri interventi non differibili 
in favore delle persone con disabilità ad alta necessità di sostegno sanitario. Tale previsione però non ricomprendeva i 
centri riabilitativi ambulatoriali del Servizio Sanitario nazionale.  
L’attuale estensione di tale previsione anche a tali centri ambulatoriali permette di riconoscere a questi ultimi che 
durante la Fase 1 avessero svolto prestazioni indifferibili o alternative di godere delle remunerazioni previste 
dall’articolo 48 del “Cura Italia”, oggetto tra l’altro anche nel presente decreto di modifiche.   
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ARTICOLO 15 
INCREMENTO RISORSE 
DEL FONDO 
NAZIONALE PER IL 
SERVIZIO CIVILE E 
DISPOSIZIONI IN 
MATERIA DI 
VOLONTARIATO DI 
PROTEZIONE CIVILE 
 

1. Al fine di garantire adeguate risorse da destinare all'assistenza delle persone più vulnerabili e alla ricostruzione del 
tessuto sociale deteriorato dall'emergenza epidemiologica da COVID-19, il Fondo nazionale per il servizio civile, di cui 
all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, è incrementato di 20 milioni di euro per l'anno 2020. 
2. Alla copertura degli oneri derivanti dal precedente comma, si provvede ai sensi dell'articolo 265. 
3. Per le attività di volontariato svolte in mesi per i quali sia percepita l'indennità di cui all'articolo 84, comma 1 o agli  
articoli 27, 28, 29 e 30 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, le disposizioni di cui all'articolo 39, comma 5 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, non si applicano ai 
volontari lavoratori autonomi che, in ottemperanza alle misure adottate allo scopo di contrastare la diffusione del virus 
Covid-19, dichiarano di non aver svolto attività lavorativa e percepiscono le suddette indennità. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Commi 1 e 2.  
1 Servizio civile universale, attualmente regolato dal citato decreto legislativo n. 40 del 2017, come modificato dal 
successivo decreto legislativo 13 aprile 2018, n. 43, è finalizzato alla difesa non armata e non violenta della Patria, 
all’educazione alla pace tra i popoli, nonché alla promozione dei valori fondativi della Repubblica. Lo stesso si attua 
attraverso programmi di intervento predisposti nel rispetto della programmazione triennale definita dalla Presidenza 
del Consiglio dei ministri, in cui vengono impiegati giovani operatori volontari. 
La proposta normativa in esame si propone di incrementare il Fondo nazionale per il servizio civile istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri dall’articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, e disciplinato dall’articolo 11 della 
legge 6 marzo 2001, n. 64 e dall’articolo 24 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40 — di 20 milioni di euro per l’anno 
2020. 
Va precisato che l’intervento appare coerente con il programma del Governo in carica, volto a potenziare il servizio 
civile in chiave universale, ossia potenzialmente accessibile a tutti i giovani interessati a tale esperienza e, al contempo, 
rappresenta un concreto sostegno all’istituto del servizio civile che in passato ha dimostrato di essere qualificato attore 
nella delicata operazione di ricostruzione del tessuto sociale nelle fasi post-emergenziali. 
Comma 3.  
La disposizione in esame è volta ad evitare il cumulo del rimborso per il mancato guadagno giornaliero, di cui all’articolo 
39, comma 5 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, dei volontari lavoratori autonomi, impegnati ne11’einergenza 
Covid-19, con l’indennità prevista dal decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, perseguendo, tali misure, la medesima finalità 

NOTE ANFFAS Si prevede un incremento di 20 milioni di euro del Fondo nazionale per il servizio civile, che, prima di tale 
provvedimento, si aggirava intorno ai 140 milioni di euro. La Rappresentanza Nazionale dei Volontari in Servizio aveva 
richiesto un incremento di circa 130 milioni, per fare in modo che si potesse aumentare il numero delle domande 
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ammesse, visto che a fronte di 80.000-100.000 domande se ne accoglievano solo 25.000. L’incremento porta solo ad un 
aumento di 4.000 unità circa.  

 

ARTICOLO  24 
DISPOSIZIONI IN 
MATERIA DI 
VERSAMENTO 
DELL'IRAP 

1. Non è dovuto il versamento del saldo dell'imposta regionale sulle attività produttive relativa al periodo di imposta in 
corso al 31 dicembre 2019, fermo restando il versamento dell'acconto dovuto per il medesimo periodo di imposta. Non 
è altresì dovuto il versamento della prima rata dell'acconto dell'imposta regionale sulle attività produttive relativa al 
periodo di imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019, nella misura prevista dall'articolo 17, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001, n. 435, ovvero dall'articolo 58 del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 2019, n. 157; l'importo di tale versamento è 
comunque escluso dal calcolo dell'imposta da versare a saldo per lo stesso periodo d'imposta. 
2. Il comma 1 si applica esclusivamente ai soggetti, diversi da quelli che determinano il valore della produzione netta 
secondo gli articoli 7 e 10-bis del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, nonché' dai soggetti di cui all'articolo 
162-bis del testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, con ricavi di cui all'articolo 85, comma 1, lettere a) e b), dello stesso testo unico delle imposte sui redditi, 
o compensi di cui all'articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico non superiori a 250 milioni di euro nel periodo 
d'imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione 
della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final "Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19", e successive modifiche.  
4. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo con una dotazione di 448 
milioni di euro finalizzato a ristorare alle Regioni e alle Province autonome le minori entrate derivanti dal presente 
articolo non destinate originariamente a finanziare il fondo sanitario nazionale. Al riparto del fondo di cui al periodo 
precedente tra Regioni e Province autonome si provvede con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto legge previa intesa in sede di Conferenza 
Permanente per i rapporti tra lo Staro, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano. 
5. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 3.952 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede ai sensi dell'articolo 
265 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

In considerazione della situazione di crisi connessa all’emergenza epidemiologica da COVID-19, la disposizione in 
commento prevede che le imprese, con un volume di ricavi non superiore a 250 milioni, e i lavoratori autonomi, con un 
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corrispondente volume di compensi, non siano tenute al versamento del saldo dell’IRAP dovuta per il 2019, pur 
rimanendo fermo l’obbligo di versamento degli acconti per il periodo di imposta 2019. 
Gli stessi soggetti non sono tenuti al versamento della prima rata, pari al 40 per cento, dell’acconto de11’IRAP dovuta 
per il 2020, ovvero pari al 50 per cento per i soggetti di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 12-quinquies del decreto-legge 
n. 34, del 2019. L’importo corrispondente alla prima rata dell’acconto è comunque escluso dal calcolo dell’imposta da 
versare a saldo per il 2020; pertanto, l’esclusione opera fino a concorrenza dell’importo della prima rata calcolato con 
il metodo storico ovvero, se inferiore, con il metodo previsionale. 
L’applicazione della norma è esclusa per le banche e gli altri intermediari finanziari nonché per le imprese di 
assicurazione, le Amministrazioni e gli enti pubblici. 
Il comma 4, nello specifico, prevede l’istituzione di un fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze diretto al ristoro delle Regioni e alle Province autonomie per le minori entrate derivanti dal comma 1 non 
compensate dai meccanismi automatici previsti per il finanziamento della sanità, di importo pari alla perdita di gettito 
delle Autonomie speciali che finanziano integralmente la spesa sanitaria (per la Sicilia solo per il 50%, in quanto l’altra 
metà è compensata dallo Stato) e alla quota delle manovre approvate dalle Regioni e dalle Province autonome, per 
complessivi 495,7 milioni di euro. 

NOTE ANFFAS Secondo tale previsione non sarà dovuto il saldo dell’IRAP per il 2019 e non sarà dovuto neppure l’acconto IRAP per 
periodi di imposti successivi, defalcando dal saldo finale proprio l’acconto non dovuto. Si ritiene che tale misura riguardi 
anche gli Enti del Terzo Settore, visto che l’applicabilità della norma è ancorata al parametro del non superamento (nel 
periodo di imposta precedente) dei 250 milioni di euro di ricavi per cessioni di beni o di prestazioni di servizi. 

 

ARTICOLO 25 
CONTRIBUTO A 
FONDO PERDUTO 

1. Al fine di sostenere i soggetti colpiti dall'emergenza epidemiologica "Covid-19", è riconosciuto un contributo a fondo 
perduto a favore dei soggetti esercenti attività d'impresa e di lavoro autonomo e di reddito agrario, titolari di partita 
IVA, di cui al testo unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, di seguito testo unico delle imposte sui redditi. 
2. Il contributo a fondo perduto di cui al comma 1 non spetta, in ogni caso, ai soggetti la cui attività risulti cessata alla 
data di presentazione dell'istanza di cui al comma 8, agli enti pubblici di cui all'articolo 74, ai soggetti di cui all'articolo 
162-bis del testo unico delle imposte sui redditi e ai contribuenti che hanno diritto alla percezione delle indennità 
previste dagli articoli 27, e 38 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, nonché' ai lavoratori dipendenti e ai professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza 
obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103. 
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3. Il contributo spetta esclusivamente ai titolari di reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo unico delle imposte 
sui redditi, nonché' ai soggetti con ricavi di cui all'articolo 85, comma 1, lettere a) e b), del medesimo testo unico delle 
imposte sui redditi, o compensi di cui all'articolo 54, comma 1, del medesimo testo unico delle imposte sui redditi non 
superiori a 5 milioni di euro nel periodo d'imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 
4. Il contributo a fondo perduto spetta a condizione che l'ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 
2020 sia inferiore ai due terzi dell'ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2019. Al fine di 
determinare correttamente i predetti importi, si fa riferimento alla data di effettuazione dell'operazione di cessione di 
beni o di prestazione dei servizi. Il predetto contributo spetta anche in assenza dei requisiti di cui al presente comma ai 
soggetti che hanno iniziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019 nonché' ai soggetti che, a far data dall'insorgenza 
dell'evento calamitoso, hanno il domicilio fiscale o la sede operativa nel territorio di comuni colpiti dai predetti eventi i 
cui stati di emergenza erano ancora in atto alla data di dichiarazione dello stato di emergenza Covid-19. 
5. L'ammontare del contributo a fondo perduto è determinato applicando una percentuale alla differenza tra 
l'ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e l'ammontare del fatturato e dei corrispettivi del 
mese di aprile 2019 come segue: 

a) venti per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 non superiori a quattrocentomila euro nel 
periodo d'imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto; 

b) quindici per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a quattrocentomila euro e 
fino a un milione di euro nel periodo d'imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto; 

c) dieci per cento per i soggetti con ricavi o compensi indicati al comma 3 superiori a un milione di euro e fino a 
cinque milioni di euro nel periodo d'imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

6. L'ammontare del contributo a fondo perduto è riconosciuto, comunque, ai soggetti di cui al comma 1, beneficiari del 
contributo ai sensi dei commi 3 e 4, per un importo non inferiore a mille euro per le persone fisiche e a duemila euro 
per i soggetti diversi dalle persone fisiche. 
7. Il contributo di cui al presente articolo non concorre alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi, 
non rileva altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi, e 
non concorre alla formazione del valore della produzione netta, di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
8. Al fine di ottenere il contributo a fondo perduto, i soggetti interessati presentano, esclusivamente in via telematica, 
una istanza all'Agenzia delle entrate con l'indicazione della sussistenza dei requisiti definiti dai precedenti commi. 
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L'istanza può essere presentata, per conto del soggetto interessato, anche da un intermediario di cui all'articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 delegato al servizio del cassetto fiscale 
dell'Agenzia delle entrate o ai servizi per la fatturazione elettronica. L'istanza deve essere presentata entro sessanta 
giorni dalla data di avvio della procedura telematica per la presentazione della stessa, come definita con il 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, di cui al comma 10. 
9. L'istanza di cui al comma 8 contiene anche l'autocertificazione che i soggetti richiedenti, nonché' i soggetti di cui 
all'articolo 85, commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non si trovano nelle condizioni ostative di 
cui all'articolo 67 del medesimo decreto legislativo n. 159 del 2011. Per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni 
criminali, con protocollo d'intesa sottoscritto tra il Ministero dell'interno, il Ministero dell'economia e delle finanze e 
l'Agenzia delle entrate sono disciplinati i controlli di cui al libro II del decreto legislativo n. 159 del 2011 anche attraverso 
procedure semplificate fermo restando, ai fini dell'erogazione del contributo di cui al presente articolo, l’applicabilità 
dell'art. 92 commi 3 e seguenti del citato decreto legislativo n. 159 del 2011, in considerazione dell'urgenza connessa 
alla situazione emergenziale. Qualora dai riscontri di cui al periodo precedente emerga la sussistenza di cause ostative, 
l'Agenzia delle entrate procede alle attività di recupero del contributo ai sensi del successivo comma 12. Colui che ha 
rilasciato l'autocertificazione di regolarità antimafia è punito con la reclusione da due anni a sei anni. In caso di avvenuta 
erogazione del contributo, si applica l'articolo 322-ter del codice penale. 
L'Agenzia delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza stipulano apposito protocollo volto a regolare la trasmissione, 
con procedure informatizzate, dei dati e delle informazioni di cui al comma 8, nonché' quelle relative ai contributi 
erogati, per le autonome attività di polizia economico-finanziaria di cui al decreto legislativo n. 68 del 2001. 
10. Le modalità di effettuazione dell'istanza, il suo contenuto informativo, i termini di presentazione della stessa e ogni 
altro elemento necessario all'attuazione delle disposizioni del presente articolo sono definiti con provvedimento del 
Direttore dell'Agenzia delle entrate. 
11. Sulla base delle informazioni contenute nell'istanza di cui al comma 8, il contributo a fondo perduto è corrisposto 
dall'Agenzia delle entrate mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario o postale intestato al soggetto 
beneficiario. I fondi con cui elargire i contributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata all'Agenzia delle 
entrate n.1778 "Fondi di Bilancio". L'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio delle domande presentate ai sensi 
del comma 8 e dell'ammontare complessivo dei contributi a fondo perduto richiesti e ne da' comunicazione con cadenza 
settimanale al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 
12. Per le successive attività di controllo dei dati dichiarati si applicano gli articoli 31 e seguenti del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. Qualora il contributo sia in tutto o in parte non spettante, anche 
a seguito del mancato superamento della verifica antimafia, l'Agenzia delle entrate recupera il contributo non spettante, 
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irrogando le sanzioni in misura corrispondente a quelle previste dall'articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471 e gli interessi dovuti ai sensi dell'articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, in base alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 421 a 423, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311. Si rendono applicabili le disposizioni di cui all'articolo 27, comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nonché', per quanto compatibili, anche quelle di 
cui all'articolo 28 del decreto 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
Per le controversie relative all'atto di recupero si applicano le disposizioni previste dal decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546. 
13. Qualora successivamente all'erogazione del contributo, l’attività d'impresa o di lavoro autonomo cessi o le società 
e gli altri enti percettori cessino l’attività, il soggetto firmatario dell'istanza inviata in via telematica all'Agenzia delle 
entrate ai sensi del comma 8 è tenuto a conservare tutti gli elementi giustificativi del contributo spettante e a esibirli a 
richiesta agli organi istruttori dell'amministrazione finanziaria. In questi casi, l'eventuale atto di recupero di cui al comma 
12 è emanato nei confronti del soggetto firmatario dell'istanza. 
14. Nei casi di percezione del contributo in tutto o in parte non spettante si applica l'articolo 316-ter del codice penale. 
15. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 6.192 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede ai sensi dell'articolo 
265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La finalità perseguita dalla disposizione è quella di sostenere i soggetti colpiti dall’emergenza epidemiologica “Covid-
19”, demandando all’Agenzia delle entrate sia la concessione di un contributo a fondo perduto, sia l’attività di recupero 
di eventuali contributi indebitamente percepiti. 
I commi 1 e 2 individuano la platea di soggetti beneficiari del contributo. 
In particolare, il comma 1 prevede, in termini generali, che siano beneficiari del contributo i soggetti esercenti attività 
d’impresa e di lavoro autonomo, titolari di partita IVA, di cui al testo unico delle imposte sui redditi approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Tra i soggetti rientranti nell’ambito di applicazione 
del comma 1, salvo quanto disposto dal successivo comma 2, sono pertanto ricomprese le imprese esercenti attività 
agricola o commerciale, anche se svolte in forma di impresa cooperativa. 
Occorrerà, pertanto, fare riferimento alle disposizioni del citato testo unico relative ai redditi d’impresa e di lavoro 
autonomo per individuare l’ambito soggettivo di applicazione della norma, fatte salve le esclusioni espressamente 
previste al comma 2. 
Tra i soggetti titolari di redditi di lavoro autonomo, rientrano anche quelli individuati all’articolo 28 del decreto legge 17 
marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 



 
 

18 
 

Inoltre, tra i soggetti indicati nel comma 1 rientrano, quali possibili beneficiari del contributo e alle condizioni previste 
dalla disposizione, anche gli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente 
riconosciuti, in relazione allo svolgimento di attività commerciali. 
Il comma 2 contiene le categorie di soggetti che non possono in ogni caso beneficiare del contributo. Si tratta, in 
particolare, dei seguenti soggetti: 

i. i soggetti la cui attività risulti cessata alla data del 31 marzo 2020; 
ii. gli enti pubblici di cui all’articolo 74 del TUIR; 
iii. gli intermediari finanziari e società di partecipazione di cui all’articolo 162-bis del TUIR; 
iv. i soggetti che hanno diritto alla percezione delle indennità previste dagli articoli 27 e 38 del D.L. n. 18 del 2020, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2020; 
v. i lavoratori dipendenti e i professionisti iscritti agli enti di diritto privato di previdenza obbligatoria di cui ai decreti 

legislativi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103. 
I commi 3 e 4 prevedono due condizioni al ricorrere delle quali spetta il contributo. 
In primo luogo, ai sensi del comma 3, il contributo spetta esclusivamente ai soggetti che abbiano un ammontare di 
compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del TUIR o un ammontare di ricavi di cui all’articolo 85, comma 1, lettere a) e 
b), del TUIR, relativi al periodo d’imposta 2019 non superiore a cinque milioni di euro. 
Il comma 4 stabilisce la seconda condizione, prevedendo che il contributo spetta se l’ammontare del fatturato e dei 
corrispettivi del mese di aprile 2020 sia inferiore ai due terzi dell’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese 
di aprile 2019. Per i soggetti che hanno iniziato l’attività a partire dal 1° gennaio 2019, il contributo spetta anche in 
assenza del suddetto requisito del calo di fatturato/corrispettivi. Stessa previsione è applicabile per la salvaguardia dei 
soggetti che già versavano in stato di emergenza a causa di altri eventi calamitosi alla data dell’insorgere dello stato di 
emergenza COVID-19 e per i quali, date le pregresse difficoltà economiche, non è necessaria la verifica della condizione 
del calo di fatturato (come ad esempio nel caso dei comuni colpiti dagli eventi sismici, alluvionali o di crolli di 
infrastrutture che hanno comportato le delibere dello stato di emergenza). 
Al fine di determinare correttamente i predetti importi, si fa riferimento alla data di effettuazione dell’operazione di 
cessione di beni o di prestazione dei servizi. 
I commi 5 e 6 prevedono le modalità di calcolo del contributo spettante. 
Il comma 5 prevede tre classi di contribuenti in base ai ricavi o ai compensi cui si applicano tre differenti percentuali cui 
commisurare il contributo spettante. 
La regola generale è che l’ammontare del contributo è determinato applicando una percentuale alla differenza tra 
l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del mese di aprile 2020 e l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi del 
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mese di aprile 2019. 
La predetta percentuale è del venti, quindici e dieci percento per i soggetti con ricavi o compensi, rispettivamente, non 
superiori a quattrocentomila euro, superiori a quattrocentomila euro e fino a un milione di euro, superiori a 1 milione 
di euro e fino a cinque milioni di euro nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 
Il comma 6 garantisce comunque ai soggetti rientranti nell’ambito di applicazione della norma, al verificarsi delle 
condizioni di cui ai commi 3 e 4, un contributo minimo per un importo non inferiore a mille euro per le persone fisiche 
e a duemila euro per i soggetti diversi dalle persone fisiche. 
Il comma 7 prevede che il contributo non concorre alla formazione della base imponibile delle imposte sui redditi, non 
rileva altresì ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del TUIR e non concorre alla formazione del valore 
della produzione netta ai fini de11’IRAP. I commi da 8 a 10 disciplinano le procedure da seguire per l’erogazione del 
contributo da parte dell’Agenzia delle entrate. 
Si demanda a un provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate l’individuazione delle modalità di effettuazione 
dell’istanza da presentarsi in via esclusivamente telematica, anche per il tramite degli intermediari abilitati, del suo 
contenuto informativo, dei termini di presentazione della stessa e di ogni altro elemento necessario. 
L’istanza contiene anche l’autocertificazione di regolarità antimafia di tutti i soggetti da sottoporre alla verifica di cui 
all’articolo 85 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 
Ai fini dei controlli circa la veridicità delle predette autocertificazioni, il comma 9 prevede che con protocollo tra 
Ministero dell'Economia e delle Finanze, Ministero dell'Interno e Agenzia delle entrate sono definite le modalità 
attuative per la realizzazione di procedure semplificate utili al predetto riscontro. Viene inoltre previsto che colui che 
ha rilasciato l’autocertificazione di regolarità antimafia è punito con la reclusione da due anni a sei anni. In caso di 
avvenuta erogazione del contributo, si applica l’art. 322-ter del codice penale. Inoltre viene previsto un protocollo tra 
l'Agenzia delle entrate e il Corpo della Guardia di finanza volto a regolare la trasmissione dei dati e delle informazioni 
ricevute con procedure informatizzate. 
Il comma 11 prevede che l’Agenzia delle entrate eroghi il contributo sulla base delle informazioni contenute nell’istanza, 
mediante accreditamento diretto in conto corrente bancario o postale intestato al soggetto beneficiario. I fondi con cui 
elargire i contributi sono accreditati sulla contabilità speciale intestata al1’Agenzia delle entrate n.1778 “Fondi di 
Bilancio”. 
I commi 12 e 13 disciplinano gli aspetti relativi al controllo e al recupero dei contributi indebitamente percepiti. 
Il comma 13 disciplina i profili di responsabilità connessi all’invio dell’istanza inviata al1'Agenzia delle entrate. 
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Il comma 12 rinvia agli ordinari poteri di controllo di cui agli articoli 31 e seguenti del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 
La procedura per il recupero del contributo in tutto o in parte non spettante è quella prevista in base alle disposizioni 
di cui all’articolo 1, commi da 421 a 423, della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 
Vi è poi un rinvio alle disposizioni di cui all’articolo 27, comma 16, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185; il che 
comporta che l’atto di recupero deve essere notificato, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del1'ottavo anno 
successivo a quello del relativo utilizzo. 
Ulteriore rinvio è fatto, in quanto compatibili e in via concorrente rispetto alle ordinarie procedure analitiche di 
riscontro, alle disposizioni di cui all’articolo 28 del decreto legge 1º luglio 2010, n. 78. Il comma 2 di tale articolo 
consente, infatti, di attribuire l’effettuazione delle attività di controllo e di accertamento realizzabili con modalità 
automatizzate ad apposite articolazioni del1'Agenzia delle entrate, con competenza su tutto o parte del territorio 
nazionale, individuate con il regolamento di amministrazione de1l'Agenzia delle entrate di cui all'articolo 71, del decreto 
legislativo 30 lugliol999, n. 300. 
Le sanzioni irrogabili in caso di recupero vanno dal cento al duecento per cento del contributo in tutto o in parte non 
spettante, dato il rinvio alla misura sanzionatoria prevista dall’articolo 13, comma 5, del decreto legislativo 18 dicembre 
1997, n. 471. 
Per il calcolo degli interessi dovuti si rinvia all’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602 
Per le controversie relative all’atto di recupero si rendono applicabili le disposizioni previste dal decreto legislativo 31 
dicembre 1992, n. 546, trattandosi del recupero di un’agevolazione basata su dati di natura tributaria Da ultimo, il 
comma 13 richiama l’articolo 316-ter del codice penale in materia di indebita percezione di erogazioni a danno dello 
Stato. 

NOTE ANFFAS Si prevede un contributo a fondo perduto a favore di soggetti esercenti attività di impresa che abbiano compensi ex art. 
54 TUIR non superiori a 5 milioni di euro nel periodo di imposta 2019 e che abbiano subito nell’aprile 2020 rispetto 
all’aprile 2019 una riduzione di fatturato di almeno 1/3 (tale limite minimo di riduzione non viene considerata per chi 
ha partita la partita Iva a partire dal 1 gennaio 2019). Nella relazione illustrativa si legge che “Inoltre, tra i soggetti 
indicati nel comma 1, rientrano, quali possibili beneficiari del contributo e alle condizioni previste dalla disposizione, 
anche gli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti, in 
relazione allo svolgimento di attività commerciali”.  
Il contributo sarà determinato applicando alla differenza tra l’ammontare del fatturato e dei corrispettivi dell’aprile 
2019 con quelli del 2020 una percentuale, pari a:  
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- 20% per i soggetti con ricavi o compensi non superiori a 400.000 euro;  
- 15% per i soggetti con ricavi o compensi superiori a 400.000 euro, ma non superiori a 1 milione di euro;  
- 10% per i soggetti con ricavi o compensi superiori ad un milione di euro e fino a cinque milioni di euro. 

Ci sarà comunque un importo di base minimo di 1.000 euro per le persone fisiche e di 2.000 euro per gli enti. 

 

ARTICOLO 28 
CREDITO D'IMPOSTA 
PER I CANONI DI 
LOCAZIONE DEGLI 
IMMOBILI A USO NON 
ABITATIVO E AFFITTO 
D'AZIENDA 

1. Al fine di contenere gli effetti negativi derivanti dalle misure di prevenzione e contenimento connesse all'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, ai soggetti esercenti attività d'impresa, arte o professione, con ricavi o compensi non 
superiori a 5 milioni di euro nel periodo d'imposta precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, spetta un credito d'imposta nella misura del 60 per cento dell'ammontare mensile del canone di locazione, di 
leasing o di concessione di immobili ad uso non abitativo destinati allo svolgimento dell’attività industriale, 
commerciale, artigianale, agricola, di interesse turistico o all'esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro 
autonomo. 
2. Il credito d'imposta di cui al comma 1, in caso di contratti di servizi a prestazioni complesse o di affitto d'azienda, 
comprensivi di almeno un immobile a uso non abitativo destinato allo svolgimento dell’attività industriale, commerciale, 
artigianale, agricola, di interesse turistico o all'esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro autonomo, spetta 
nella misura del 30 per cento dei relativi canoni. 
3. Il credito di imposta di cui ai commi 1 e 2 spetta alle strutture alberghiere e agrituristiche indipendentemente dal 
volume di ricavi e compensi registrato nel periodo d'imposta precedente. 
4. Il credito d'imposta di cui al comma 1 spetta anche agli enti non commerciali, compresi gli enti del terzo settore e gli 
enti religiosi civilmente riconosciuti, in relazione al canone di locazione, di leasing o di concessione di immobili ad uso 
non abitativo destinati allo svolgimento dell’attività istituzionale. 
5. Il credito d'imposta di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è commisurato all'importo versato nel periodo d'imposta 2020 con 
riferimento a ciascuno dei mesi di marzo, aprile e maggio e per le strutture turistico ricettive con attività solo stagionale 
con riferimento a ciascuno dei mesi di aprile, maggio e giugno. Ai soggetti locatari esercenti attività economica, il credito 
d'imposta spetta a condizione che abbiano subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi nel mese di 
riferimento di almeno il cinquanta per cento rispetto allo stesso mese del periodo d'imposta precedente. 
6. Il credito d'imposta di cui ai commi precedenti è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta 
di sostenimento della spesa ovvero in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, successivamente all'avvenuto pagamento dei canoni. Il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito 
ai fini delle imposte sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive e non 
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rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
7.Al credito d'imposta di cui al presente articolo non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
8.Il credito d'imposta di cui al presente articolo non è cumulabile con il credito d'imposta di cui all'articolo 65 del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, in relazione alle 
medesime spese sostenute. 
9.Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione 
della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final "Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19", e successive modifiche. 
10.Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 1.424,1 milioni di euro, si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La norma prevede, per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione, l’istituzione di un credito d’imposta 
nella misura del 60 per cento dell'ammontare mensile del canone di locazione di immobili a uso non abitativo destinati 
allo svolgimento dell’attività industriale, commerciale, artigianale, agricola, di interesse turistico o all'esercizio abituale 
e professionale dell’attività di lavoro autonomo. Il credito spetta ai soggetti con ricavi e compensi non superiori a 5 
milioni di euro nel periodo d’imposta precedente. 
Il comma 2 stabilisce che, in caso di contratti di servizi a prestazioni complesse o di affitto d’azienda, comprensivi di 
almeno un immobile a uso non abitativo destinato allo svolgimento dell’attività industriale, commerciale, artigianale, 
agricola, dì interesse turistico o all'esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro autonomo, il credito d’imposta 
spetti nella misura del 30 per cento dei relativi canoni. 
Ai sensi del comma 3, il credito di imposta spetta alle strutture alberghiere indipendentemente dal volume di affari 
registrato nel periodo d’imposta precedente. 
Condizione necessaria per fruire del credito d’imposta commisurato all’importo versato nel periodo d’imposta 2020 con 
riferimento a ciascuno dei mesi di marzo, aprile e maggio e per le strutture turistico ricettive con attività solo stagionale, 
con riferimento a ciascuno dei mesi di aprile, maggio e giugno è che i soggetti locatari, se esercenti un’attività 
economica, abbiano subito una diminuzione del fatturato o dei corrispettivi dì almeno il 50 per cento nel mese di 
riferimento rispetto allo stesso mese del periodo d’imposta precedente (comma 5). 
Il credito d’imposta è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta di sostenimento della spesa 
ovvero in compensazione, ai sensi del1'anicolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, successivamente 
all'avvenuto pagamento dei canoni. Il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte 
sui redditi e del valore della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive. I commi 7 e 8 stabiliscono 
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che il soggetto avente diritto al credito d’imposta, in luogo dell'utilizzo diretto dello stesso, può optare per la cessione 
del credito d’imposta al locatore o al concedente o ad altri soggetti, compresi istituti di credito e altri intermediari 
finanziari. 
Il comma 9 specifica che non trovano applicazione né il limite generale né il limite speciale alla compensazione dei crediti 
d’imposta. 
Il comma 10, al fine di evitare una duplicazione del beneficio in capo ad alcuni soggetti, dispone la non cumulabilità in 
relazione ai medesimi canoni per il mese di marzo del credito d’imposta di cui al presente articolo con il credito 
d’imposta di cui all’articolo 65 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18. 
Viene inoltre stabilito, al comma 11, che le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente articolo sono definite 
con provvedimento del direttore de11'Agenzia delle entrate, da emanare entro venti giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto-legge. 
Infine, il comma 12 prevede l’applicazione della misura nell’ambito della Comunicazione della Commissione europea 
del 19 marzo 2020—C(2020) 1863-final “Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’economia 
nell’attuale emergenza del Covid-19", e successive modifiche. 

NOTE ANFFAS Si prevede un Credito di imposta del 60% per i canoni di locazione, i canoni di leasing, i canoni di concessione degli 
immobili ad uso non abitativo e affitto d’azienda destinati allo svolgimento di attività industriale, commerciale, 
agricola, di interesse turistico, all’esercizio abituale e professionale dell’attività di lavoro autonomo per i mesi di 
marzo, aprile e maggio 2020, a condizione che gli esercenti l’attività economica abbiano subito una diminuzione del 
fatturato o dei corrispettivi del mese di riferimento di almeno il 50% rispetto al mese corrispondente nell’anno prima. 
Il credito di imposta è del 30% in caso di contratti di servizi a prestazioni complesse o di affitto di azienda, comprensivi 
di almeno un immobile. Nel comma 4 è chiaramente previsto che tale credito di imposta spetta anche agli enti non 
commerciali, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti per immobili destinati allo 
svolgimento dell’attività istituzionale. 

 

ARTICOLO 30 COMMI 
1-2 
RIDUZIONE DEGLI 
ONERI DELLE 
BOLLETTE ELETTRICHE 
 

1. Per i mesi di maggio, giugno e luglio 2020, l’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente dispone, con propri 
provvedimenti, la riduzione della spesa sostenuta dalle utenze elettriche connesse in bassa tensione diverse dagli usi 
domestici, con riferimento alle voci della bolletta identificate come "trasporto e gestione del contatore" e "oneri 
generali di sistema", nel limite massimo delle risorse di cui al comma 3, che costituiscono tetto di spesa. 
2. Per le finalità e nei limiti fissati dal comma 1, l’Autorità ridetermina, senza aggravi tariffari per le utenze interessate 
e in via transitoria e nel rispetto del tetto di spesa di cui al comma 1, le tariffe di distribuzione e di misura dell'energia 
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elettrica nonché' le componenti a copertura degli oneri generali di sistema, da applicare tra il 1° maggio e il 31 luglio 
2020, in modo che: 
a) sia previsto un risparmio, parametrato al valore vigente nel primo trimestre dell'anno, delle componenti tariffarie 

fisse applicate per punto di prelievo; 
b) per le sole utenze con potenza disponibile superiore a 3,3 kW, la spesa effettiva relativa alle due voci di cui al comma 

1 non superi quella che, in vigenza delle tariffe applicate nel primo trimestre dell'anno, si otterrebbe assumendo un 
volume di energia prelevata pari a quello effettivamente registrato e un livello di potenza impegnata fissato 
convenzionalmente pari a 3 kW. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

In relazione alla previsione dell’articolo 30 è necessario illustrare i presupposti della misura che ARERA ha delineato 
nell’ambito della recente segnalazione 23 aprile 2020, 136/2020/I/corri quale possibile intervento per ridurre il costo 
del servizio elettrico per le piccole e medie imprese alimentate in bassa tensione, riducendo le “quote fisse” delle 
bollette elettriche; tale misura richiede un finanziamento con risorse pubbliche pari a circa 600 milioni di euro per poter 
essere attuata su un trimestre. 
Le utenze interessate dalle misure ipotizzate sono identificate sulla base di parametri caratteristici della connessione 
alla rete elettrica di bassa tensione (c.d. “utente BTAU”, ossia per uso non domestico) e corrispondono in larga misura 
alle piccole medie imprese (PMI) . 
La c.d. “quota fissa” delle bollette elettriche è composta dai diversi elementi che non variano in funzione del volume di 
energia elettrica prelevata, tra i quali: 
a. Tariffe di rete: quota fissa (in euro/punto di prelievo/anno) a copertura dei costi di misura e commercializzazione 

del trasporto e quota potenza (in euro/kW/anno) a copertura dei costi di distribuzione; 
b. Oneri generali: per i clienti non domestici una pane degli oneri riflette la struttura delle tariffe di rete, con quota 

fissa e quota potenza; 
c. Costi di commercializzazione della vendita: per i clienti in maggiore tutela, c’è una quota fissa che riflette i costi fissi 

dell’esercente (PCV-DISPbt); sul mercato libero la situazione è molto differenziata Per quanto riguarda la quota 
potenza, tra clienti non domestici la situazione è ulteriormente differenziata in funzione della potenza disponibile: 
• per la grandissima parte dei clienti con potenza impegnata maggiore di 15 kW (ossia potenza disponibile maggiore 

di 16,5 kW) e per tutti quelli con potenza impegnata maggiore di 30 kW, la quota potenza viene pagata per ciascun 
mese in relazione al valore di “picco mensile”; 

• per gli altri clienti (quindi, tutti quelli con potenza impegnata fino a 15 kW e una piccola frazione, circa il 10-15%, 
di quelli con potenza impegnata tra 15 e 30 kW), la quota potenza viene pagata in relazione all’impegno 
contrattuale (per es. 15 kW per una potenza disponibile di 16,5 kW). 
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La misura prevista è basata sulla combinazione di due interventi elementari: 
i. per tutti i clienti BTAU, azzerare le quote fisse, indipendenti dalla potenza, limitatamente alle tariffe di rete e 
degli oneri generali; 
ii. per i clienti BTAU con potenza impegnata superiore a 3 kW (corrispondente a potenza disponibile superiore a 
3,3 kW), calcolare le quote potenza sulla base di una potenza “virtuale” fissata convenzionalmente pari a 3 kW, 
senza che a ciò corrisponda alcuna limitazione del servizio. 

È importante sottolineare che, come già ricordato, per le utenze BTAU con potenza disponibile superiore a 16,5 kW 
(nella grandissima parte, e comunque sopra i 30 kW di potenza impegnata) la quota potenza della bolletta “si azzera da 
sola” se il sito (negozio, officina, albergo, ristorante, ufficio, ecc.) rimane chiuso per un intero mese solare. In tali casi la 
“quota fissa” di rete e oneri si limita alla quota effettivamente fissa, cioè indipendente dalla potenza, oltre alla quota 
fissa di commercializzazione se in maggiore tutela o se prevista dal contratto di mercato libero. 

NOTE ANFFAS Si prevede una riduzione degli oneri (“trasporto e gestione del contatore” e “oneri generali di sistema”) delle bollette 
elettriche per utenze elettriche connesse in bassa tensione diverse dagli usi domestici. 

 

ARTICOLO 66 
MODIFICHE 
ALL'ARTICOLO 16 IN 
MATERIA DI 
DISPOSITIVI DI 
PROTEZIONE 
INDIVIDUALE 

1. All'articolo 16, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 
27, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1 le parole "per i lavoratori" sono sostituite dalle seguenti: "per tutti i lavoratori e i volontari, sanitari e 
non"; 

b) al comma 1, è aggiunto infine il seguente periodo: "Le previsioni di cui al presente comma si applicano anche ai 
lavoratori addetti ai servizi domestici e familiari.". 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Modifica l’articolo 16 specificando che le mascherine chirurgiche, reperibili in commercio, sono considerate dispositivi 
di protezione individuale (DPI) per tutti i lavoratori e i volontari, sanitari e non, nonché per i lavoratori addetti ai 
servizi domestici e familiari che nello svolgimento dell’attività sono impossibilitati a mantenere la distanza. 

COMMENTO ANFFAS Si chiarisce che per tutti i lavoratori (nonché i volontari), sia sanitari che non, che, non possono mantenere il 
distanziamento sociale, possono essere usate le mascherine chirurgiche reperibili in commercio, anche se senza 
marchio CE, ma validate dall’Istituto Superiore di Sanità. Tali previsioni si applicano anche ai lavoratori addetti ai 
servizi domestici e familiari. 
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ARTICOLO 67 
INCREMENTO FONDO 
TERZO SETTORE 
 

1. Al fine di sostenere le attività delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale e delle 
fondazioni del Terzo settore, volte a fronteggiare le emergenze sociali ed assistenziali determinate dall'epidemia di 
COVID -19, la dotazione della seconda sezione del Fondo di cui all'articolo 72 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117, 
è incrementata di 100 milioni di euro per l'anno 2020. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La disposizione incrementa di 100 milioni di euro per l’anno 2020. 
Al fine di sostenere le attività delle organizzazioni di volontariato, delle associazioni di promozione sociale e delle 
fondazioni del Terzo settore, volte a fronteggiare le emergenze sociali ed assistenziali determinate dall’epidemia di 
COVID - 19, la dotazione della seconda sezione del Fondo di cui all’articolo 72 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n.117, 
è incrementata di 100 milioni di euro per l’anno 2020. 

COMMENTO ANFFAS Si prevede un incremento di 100 milioni di euro del Fondo per il Terzo Settore (per OdV, ApS e fondazioni) di cui 
all’articolo 72 del Dlgs 117/2017 (seconda sezione- fondo rotativo) per fronteggiare le emergenze sociali e assistenziali. 
Sul punto occorre ricordare che nel D.M. n. 44 del 12 marzo 2020 (contenente l’ “Atto di indirizzo per l'anno 2020 
relativo all'individuazione degli obiettivi generali, delle aree prioritarie di intervento e delle linee di attività finanziabili 
attraverso il Fondo di cui all'art.72 D.lgs. 117/2017 s.m.” si era previsto che  Fondo per il finanziamento di progetti e 
attività di interesse generale nel terzo settore di cui all’art. 72 del d.lgs. n. 117/2017) fosse pari a 34 milioni di euro  

 

ARTICOLO 68 
MODIFICHE 
ALL'ARTICOLO 19 IN 
MATERIA DI 
TRATTAMENTO 
ORDINARIO DI 
INTEGRAZIONE 
SALARIALE E ASSEGNO 
ORDINARIO 
 

1. All'articolo 19, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. I datori di lavoro che nell'anno 2020 sospendono o riducono l’attività 
lavorativa per eventi riconducibili all'emergenza epidemiologica da COVID-19, possono presentare domanda di 
concessione del trattamento ordinario di integrazione salariale o di accesso all'assegno ordinario con causale 
"emergenza COVID-19", per una durata massima di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 
al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di lavoro che 
abbiano interamente fruito il periodo precedentemente concesso fino alla durata massima di nove settimane. 

      E' altresì riconosciuto un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento di 
cui al presente comma per periodi decorrenti dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell'articolo 
22-ter. Esclusivamente per i datori di lavoro dei settori turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo 
dal vivo e sale cinematografiche, è possibile usufruire delle predette quattro settimane anche per periodi 
decorrenti antecedentemente al 1° settembre 2020 a condizione che i medesimi abbiano interamente fruito il 
periodo precedentemente concesso fino alla durata massima di quattordici settimane. Ai beneficiari di assegno 
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ordinario di cui al presente articolo e limitatamente alla causale ivi indicata spetta, in rapporto al periodo di paga 
adottato e alle medesime condizioni dei lavoratori ad orario normale, l'assegno per il nucleo familiare di cui all'art. 
2 del decreto-legge 13 marzo 1988, n.69, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 153."; 

b)  al comma 2, primo periodo, sono aggiunte infine le seguenti parole: "per l'assegno ordinario, fermo restando 
l'informazione, la consultazione e l'esame congiunto che devono essere svolti anche in via telematica entro i tre 
giorni successivi a quello della comunicazione preventiva"; 

c)   al comma 2, secondo periodo, la parola "quarto" è soppressa. 
d)  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti: 

"2 bis. Qualora la domanda sia presentata dopo il termine indicato 
nel comma 2, l'eventuale trattamento di integrazione salariale non potrà aver luogo per periodi anteriori di 
una settimana rispetto 
alla data di presentazione". 
"2 ter. Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di sospensione o riduzione dell’attività 
lavorativa che hanno avuto inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato al 
31 maggio 2020. Per le domande presentate oltre il predetto termine, si applica quanto previsto nel comma 2 
bis" 

e)  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
"3-bis. Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), richiesto per eventi riconducibili 
all'emergenza epidemiologica da COVID-19, è concesso in deroga ai limiti di fruizione riferiti al singolo 
lavoratore e al numero di giornate lavorative da svolgere presso la stessa azienda di cui all'articolo 8, della 
legge 8 agosto 1972, n. 457. I periodi di trattamento sono concessi per un periodo massimo di 90 giorni, dal 23 
febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con termine del periodo entro il 31 dicembre 2020, e sono 
neutralizzati ai fini delle successive richieste. Per assicurare la celerità delle autorizzazioni, le integrazioni 
salariali CISOA con causale COVID-19 sono concesse dalla sede dell'INPS territorialmente competente, in 
deroga a quanto previsto dall'articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n. 457. La domanda di CISOA deve essere 
presentata entro la fine del mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di sospensione dell’attività 
lavorativa. Il termine di presentazione delle domande riferite a periodi di sospensione dell’attività lavorativa 
che hanno avuto inizio nel periodo ricompreso tra il 23 febbraio 2020 e il 30 aprile 2020 è fissato al 31 maggio 
2020. Per i lavoratori dipendenti di aziende del settore agricolo, ai quali non si applica il trattamento di cassa 
integrazione salariale operai agricoli, può essere presentata domanda di concessione del trattamento di 
integrazione salariale in deroga ai sensi dell'articolo 22."; 
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f)   al comma 6, secondo periodo, le parole: "80 milioni" sono sostituite dalle eseguenti: "1.100 milioni"; 
  g)  dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: 

"6-bis. Le risorse di cui al comma 6 sono assegnate ai rispettivi Fondi con uno o più decreti del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e trasferite previo 
monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell'andamento del costo della prestazione, relativamente alle istanze 
degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa e secondo le indicazioni fornite dal Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze."; 
6-ter. I Fondi di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 garantiscono l'erogazione 
dell'assegno ordinario di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. Gli oneri 
finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del bilancio dello Stato nel limite di 250 milioni di euro 
per l'anno 2020. Le risorse di cui al presente comma sono assegnate ai rispettivi Fondi dall'INPS e trasferite 
previo monitoraggio da parte dei Fondi stessi dell'andamento del costo della prestazione, relativamente alle 
istanze degli aventi diritto, nel rispetto del limite di spesa.". 

h)  al comma 8, le parole: "23 febbraio 2020" sono sostituite dalle seguenti: "25 marzo 2020"; 
i)  al comma 9, primo periodo, dopo le parole "da 1 a 5" sono inserite le seguenti: "e 7"; le parole "pari a 1.347, 2 

milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "pari a 11.599,1 milioni di euro". 
2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 11.521,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 
dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Modifica l’articolo 19 e stabilisce, per i medesimi beneficiari, la possibilità di richiedere il trattamento di integrazione 
salariale ordinario e l’assegno ordinario, per una durata massima di nove settimane fruibili per perìodi decorrenti dal 
23 febbraio al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo per i soli datori di 
lavoro che abbiamo interamente fruito il periodo precedentemente concesso. È altresì riconosciuto un eventuale 
ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento per periodi decorrenti dal 1 settembre 2020 al 
31 ottobre 2020, salvo che per i datori di lavoro del settore turistico ed affini per i quali è possibile usufruirne anche per 
periodi antecedenti al 1 settembre. E’ riconosciuto, altresì, per, l’assegno per il nucleo familiare in rapporto al periodo 
di paga adottato e alle medesime condizioni dei lavoratori ad orario normale; sempre per i beneficiari di assegno 
ordinario viene poi reintrodotto l’obbligo per i datori di lavoro di svolgere la procedura di informazione, la consultazione 
e l’esame congiunto, con le organizzazioni sindacali, anche in via telematica, entro i tre giorni successivi a quello della 
comunicazione preventiva. 
Il trattamento di cassa integrazione salariale operai agricoli (CISOA), richiesto per eventi riconducibili all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, è concesso dalla sede INPS territorialmente competente, in deroga ai limiti di fruizione, 



 
 

29 
 

per un periodo massimo di 90 giorni, dal 23 febbraio 2020 al 31 ottobre 2020 e comunque con termine del periodo 
entro il 31 dicembre 2020, e sono neutralizzati ai fini delle successive richieste. 

NOTE ANFFAS Si amplia il periodo di fruizione del trattamento di integrazione salariale previsto in precedenza dall’articolo 19 del Cura 
Italia per sole 9 settimane. Con questo articolo si possono chiedere massimo altre cinque settimane per il periodo 23 
febbraio – 31 agosto 2020, se già esaurite le prime nove. In ogni caso possono essere fruite ulteriori 4 settimane nei 
mesi di settembre – ottobre 2020.  
N.B. entro il 31 maggio va presentatala la richiesta per il periodo 23 febbraio - 30 aprile, perché per le domande 
presentate dopo il 31 maggio si può riconoscere l’integrazione del trattamento salariale solo per periodi ricompresi 
entro massimo una settimana antecedente alla data di presentazione della richiesta.  Nell’articolo 71 del Decreto 
Rilancio sono appostati 2.740,8 milioni di euro per FIS e Cassa integrazione in deroga. 

 

ARTICOLO 70 
MODIFICHE 
ALL'ARTICOLO 22 IN 
MATERIA DI CASSA 
INTEGRAZIONE IN 
DEROGA 
 

1. All'articolo 22 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, primo periodo, le parole "nove settimane" sono sostituite dalle seguenti: "per una durata massima 
di nove settimane per periodi decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque 
settimane nel medesimo periodo per i soli datori di lavoro ai quali sia stato interamente già autorizzato un periodo 
di nove settimane. Le predette ulteriori cinque settimane sono riconosciute secondo le modalità di cui all'articolo 
22-ter e tenuto conto di quanto disciplinato dall'articolo 22-quater. È altresì riconosciuto un eventuale ulteriore 
periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento di cui al presente comma per periodi decorrenti 
dal 1° settembre 2020 al 31 ottobre 2020 fruibili ai sensi dell'articolo 22-ter. Per i datori di lavoro dei settori 
turismo, fiere e congressi, parchi divertimento, spettacolo dal vivo e sale cinematografiche, è possibile usufruire 
delle predette quattro settimane anche per periodi precedenti al 1°settembre a condizione che i medesimi 
abbiano interamente fruito il periodo precedentemente concesso fino alla durata massima di quattordici 
settimane." e, all'ultimo periodo, le parole "ne' per i datori di lavoro che hanno chiuso l’attività in ottemperanza 
ai provvedimenti di urgenza emanati per far fronte all'emergenza epidemiologica da COVID-19" sono soppresse; 

b) il primo periodo del comma 3 è sostituito dal seguente: "Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto 
nel limite massimo di 4.936,1 milioni di euro per l'anno 2020, a decorrere dal 23 febbraio 2020 e limitatamente 
ai dipendenti già in forza alla data del 25 marzo 2020."; 

c) al comma 4 sono apportate le seguenti modificazioni: 
1. il sesto periodo è soppresso; 
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2. al settimo periodo le parole: "dal predetto Ministero" sono sostituite dalle seguenti: "dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali.". 

d) dopo il comma 4 è inserito il seguente comma: "4-bis. Ai sensi dell'articolo 126, commi 7 e 8, e ai fini della relativa 
attuazione, l'INPS comunica settimanalmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell'economia e delle finanze le risultanze, anche in via prospettica, delle autorizzazioni e delle erogazioni in 
relazione alle risorse ripartite tra le singole regioni e province autonome. Con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze da adottare entro il 30 giugno 2020 
si provvede ad individuare le somme ripartite e non corrispondenti ad autorizzazioni riconosciute e le somme non 
ripartite al fine di renderle disponibili all'INPS per le finalità di cui all'articolo 22-ter, fermo restando quanto 
previsto dall'articolo 126, commi 7 e 8." 

e) dopo il comma 5-ter, è inserito il seguente: 
«5-quater. Le risorse finanziarie dei Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell'Alto Adige, costituiti ai 
sensi dell'articolo 40 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
possono essere utilizzate dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, a condizione che alla copertura del 
relativo fabbisogno finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalità di assicurare ai lavoratori 
una tutela integrativa rispetto a prestazioni connesse a trattamenti di integrazione salariale ordinaria, 
straordinaria e in deroga previste dalla normativa vigente. I rispettivi Fondi, costituti ai sensi dell'articolo 40 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni.» 

f) al comma 6 è aggiunto, infine, il seguente periodo: "Il datore di lavoro è, in ogni caso, obbligato ad inviare 
all'Istituto tutti i dati necessari per il pagamento dell'integrazione salariale, secondo le modalità stabilite 
dall'Istituto, entro il giorno 20 di ogni mensilità successiva a quella in cui è collocato il periodo di integrazione 
salariale"; 

g) dopo il comma 6 è inserito il seguente: 
"6-bis. Esclusivamente per i datori di lavoro di cui all'ultimo periodo del comma 4 il trattamento di cui al comma 
1 può, altresì, essere concesso con la modalità di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 
148.". 

2. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 1.642,9 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 
265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Modifica l’articolo 22 in materia di cassa integrazione in deroga e statuisce, per i medesimi destinatari, la possibilità di 
richiedere il trattamento di integrazione salariale in deroga, per una durata massima di nove settimane per periodi 
decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020, incrementate di ulteriori cinque settimane nel medesimo periodo 
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per i soli datori di lavoro che abbiamo interamente fruito il periodo precedentemente concesso. È altresì riconosciuto 
un eventuale ulteriore periodo di durata massima di quattro settimane di trattamento per periodi decorrenti dal 1 
settembre 2020 al 31 ottobre 2020, aumentando il relativo limite di spesa. Viene ripristinato l’obbligo di raggiungere un 
accordo per i datori di lavoro che hanno chiuso l’attività in ottemperanza ai provvedimenti di urgenza emanati per far 
fronte all’emergenza epidemiologica da COVID-19. In ogni caso, è previsto l’obbligo per il datore di lavoro di inviare 
all'INPS tutti i dati necessari per il pagamento dell'integrazione salariale entro il giorno 20 di ogni mensilità successiva a 
quella in cui è collocato il periodo di integrazione salariale. Si prevede altresì che le risorse finanziarie dei Fondi di 
solidarietà bilaterali del Trentino e de1l’A1to Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 
settembre 2015, n. 148, possano essere utilizzate dalle Province autonome di Trento e di Bolzano, a condizione che alla 
copertura del relativo fabbisogno finanziario si provveda con fondi provinciali, anche per la finalità di assicurare ai 
lavoratori una tutela integrativa rispetto a prestazioni connesse a trattamenti di integrazione salariale ordinaria, 
straordinaria e in deroga previste dalla normativa vigente. I rispettivi Fondi, costituti ai sensi dell’articolo 40 del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148, autorizzano le relative prestazioni. La disposizione prevede ancora che per il solo 
anno 2020 le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono concedere ulteriori periodi di trattamenti 
di integrazione salariale in deroga nel limite della durata massima indicata al comma 8-quater, utilizzando le risorse 
residue di cui all’articolo 44, comma 6-bis del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148 ove non previamente 
utilizzate e previo accertamento delle stesse di intesa con INPS e dandone comunicazione al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. Da ultimo si prevede che ai lavoratori che hanno cessato 
la cassa integrazione guadagni in deroga nel periodo dal 1º dicembre 2017 al 31 dicembre 2018 e non hanno diritto 
all’indennità di disoccupazione NASpI è concessa, nel limite massimo di dodici mesi e in ogni caso con temine entro il 
31 dicembre 2020, un’indennità pari al trattamento di mobilità in deroga, comprensiva della contribuzione figurativa. 

NOTE ANFFAS Con questa norma si amplia il periodo di fruizione del trattamento di integrazione salariale previsto in precedenza 
dall’articolo 19 del Cura Italia per sole 9 settimane. Con questo articolo si possono chiedere massimo altre cinque 
settimane per il periodo 23 febbraio – 31 agosto 2020, se già esaurite le prime nove. In ogni caso possono essere fruite 
ulteriori 4 settimane nei mesi di settembre – ottobre 2020. Nell’articolo 71 del Decreto Rilancio sono appostati 2.740,8 
milioni di euro per FIS e Cassa integrazione in deroga. 
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ARTICOLO 72 
MODIFICHE AGLI 
ARTICOLI 23 E 25 IN 
MATERIA DI SPECIFICI 
CONGEDI PER I 
DIPENDENTI 
 

1. All'articolo 23 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: "1. Per l'anno 2020 a decorrere dal 5 marzo e sino al 31 luglio 2020, e per un 
periodo continuativo o frazionato comunque non superiore a trenta giorni, i genitori lavoratori dipendenti del settore 
privato hanno diritto a fruire, ai sensi dei commi 10 e 11, per i figli di età non superiore ai 12 anni, fatto salvo quanto 
previsto al comma 5, di uno specifico congedo, per il quale è riconosciuta una indennità pari al 50 per cento della 
retribuzione, calcolata secondo quanto previsto dall'articolo 23 del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ad 
eccezione del comma 2 del medesimo articolo. I suddetti periodi sono coperti da contribuzione figurativa."; 
b) il comma 6 è sostituito dal seguente: "6. In aggiunta a quanto previsto nei commi da 1 a 5, i genitori lavoratori 
dipendenti del settore privato con figli minori di anni 16, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore 
beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o che non vi 
sia altro genitore non lavoratore, hanno diritto di astenersi dal lavoro per l'intero periodo di sospensione dei servizi 
educativi per l'infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, senza corresponsione di indennità 
ne' riconoscimento di contribuzione figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del posto di 
lavoro." 
c) al comma 8, le parole "un bonus" sono sostituite dalle seguenti: 
"uno o più bonus" e le parole "600 euro" sono sostituite dalle seguenti: "1200 euro" ed è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: 
"Il bonus è erogato, in alternativa, direttamente al richiedente, per la comprovata iscrizione ai centri estivi, ai servizi 
integrativi per l'infanzia di cui all'articolo 2, del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, ai servizi socio-educativi 
territoriali, ai centri con funzione educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia. La 
fruizione del bonus per servizi integrativi per l'infanzia di cui al periodo precedente è incompatibile con la fruizione del 
bonus asilo nido di cui all'articolo 1, comma 355, legge 11 dicembre 2016, n.232, come modificato dall'articolo 1, comma 
343, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160." 
d) al comma 11, le parole: "1.261,1 milioni di euro" sono sostituite dalle seguenti: "1.569 milioni di euro". 
2. All'articolo 25 del citato decreto-legge n. 18 del 2020, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 2020, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 3, le parole: "1000 euro" sono sostituite dalle seguenti: "2000 euro"; 
b) il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. Il bonus di cui al comma 3 è riconosciuto nel limite complessivo di67,6 milioni 
di euro per l'anno 2020". 
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3. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 676,7 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi dell'articolo 
265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Il comma 1 modifica l’articolo 23 in materia di specifici congedi per i dipendenti del settore privato, portando a trenta 
giorni il periodo di cui possono fruire i genitori lavoratori dipendenti per i figli di età non superiore a 12 anni (per il quale 
è riconosciuta una indennità pari al 50 per cento della retribuzione) ed estendendo il relativo arco temporale di fruizione 
sino al 31 luglio 2020. I suddetti periodi sono coperti da contribuzione figurativa. E’ aumentato il limite massimo 
complessivo per l’acquisto di servizi di baby sitting (da 600 euro a 1200 euro) e tale bonus, in alternativa, può essere 
utilizzato direttamente dal richiedente per l’iscrizione ai servizi socio-educativi territoriali, ai centri con funzione 
educativa e ricreativa e ai servizi integrativi o innovativi per la prima infanzia. La fruizione di detto bonus è incompatibile 
con la fruizione del bonus asilo nido. La norma prevede ancora che i genitori lavoratori dipendenti del settore privato 
con figli minori di anni 16, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di 
sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa o che non vi sia altro genitore non 
lavoratore, hanno diritto di astenersi dal lavoro per l’intero periodo di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e 
delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, senza corresponsione di indennità né riconoscimento di 
contribuzione figurativa, con divieto di licenziamento e diritto alla conservazione del posto di lavoro. Il comma 2 
modifica l’articolo 25, aumentando da 1000 euro a 2000 euro il limite massimo complessivo per l’acquisto di servizi di 
baby sitting per il settore sanitario pubblico e privato accreditato, per il comparto sicurezza, difesa e soccorso pubblico. 

COMMENTO ANFFAS Con tale norma il precedente congedo parentale riconosciuto dagli articoli 23 e 25 del Cura Italia è esteso dai 15 ai 30 
giorni da fruire, in modo continuativo o frazionato, nel periodo 5 marzo 2020 – 31 luglio 2020 con un’indennità pari la 
50% dello stipendio e con contribuzione figurativa. Al posto del congedo si può fruire di un bonus che è passato da 600 
euro a 1.200 euro da spendere per la frequenza dei figli ai centri estivi, servizi educativi e scolastici 0-6 anni, servizi 
socio-educativi scolastici, centri con funzione educativa e ricreativa e il bonus per chi, appartenente alla sanità o alle 
forze di polizia o armate. fosse schierato in prima linea per l’emergenza coronavirus vedono passare il bonus di 1.000 
euro a 2.000.    
Si ricorda che tali benefici sono riconosciuti ai genitori di figli minori di anni 12 ovvero ai genitori di figli con disabilità 
grave iscritti a qualsiasi ordine e grado di scuola o centri diurni.  
Al tempo stesso si ribadisce la possibilità per i genitori di figli dai 12 ai 16 anni di astenersi dal lavoro per l’intero 
periodo di sospensione delle attività educative e didattiche. 
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ARTICOLO 73 
MODIFICHE 
ALL'ARTICOLO 24 IN 
MATERIA DI PERMESSI 
RETRIBUITI EX 
ARTICOLO 33, LEGGE 5 
FEBBRAIO 1992, N. 
104. 
 

1. All'articolo 24 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
al comma 1, dopo le parole "aprile 2020" sono aggiunte le seguenti: "e di ulteriori complessive dodici giornate usufruibili 
nei mesi di maggio e giugno 2020.". 
2. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 604,7 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede ai sensi 
dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Modifica l’articolo 24, in materia di permessi retribuiti ex lege n. 104/92, portandoli a dodici giornate complessive 
usufruibili nei mesi di maggio e giugno 2020 

NOTE ANFFAS Agli ordinari tre giorni di permesso al mese dal lavoro, in quanto lavoratore con disabilità grave o lavoratore che 
assiste persona con disabilità grave, si aggiungono in totale altri 12 giorni di permesso da fruire indifferentemente 
tra maggio e giugno 2020. Si chiarisce che per la corretta applicazione di tale articolo occorre fare riferimento alla 
Circolare n. 45 del 25 marzo 2020, dove si specifica che l’estensione dei permessi è sia per il lavoratore con disabilità sia 
come sopra detto anche per il lavoratore che assiste un proprio familiare con disabilità grave.  

 

ARTICOLO 75 
MODIFICHE 
ALL'ARTICOLO 31 IN 
MATERIA DI DIVIETO 
DI CUMULO TRA 
INDENNITÀ 

1. All'articolo 31 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: 
"1-bis. Le indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30, 38 e 44 sono cumulabili con l'assegno ordinario di invalidità di cui 
alla legge 12 giugno 1984, n. 222." 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Modifica l’articolo 31, prevedendo la compatibilità delle indennità di cui agli articoli 27, 28, 29 e 30, 38 e 44 del decreto 
legge 18 del 2020 con l’assegno ordinario di invalidità. 

NOTE ANFFAS Si chiarisce che le indennità ricevute in quanto lavoratore autonomo, lavoratore titolare di un rapporto di collaborazione 
coordinata e continuativa, lavoratore dipendente stagionale, lavoratore dipendente agricolo, lavoratore iscritto alla 
Gestione separata Inps o iscritto ad una cassa di prevista sono cumulabili con l’assegno di invalidità ordinaria ex lege n. 
222/1984 (L’Inps già aveva chiarito che queste indennità fossero anche cumulabili con i trattamenti economici per 
invalidità civile) 
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ARTICOLO  76 
MODIFICHE 
ALL'ARTICOLO 40 IN 
MATERIA DI 
SOSPENSIONE DELLE 
MISURE DI 
CONDIZIONALITÀ 

1. All'articolo 40, comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, le parole: "per due mesi" sono sostituite dalle seguenti: "per quattro mesi". 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Modifica l’articolo 40, estendendo la sospensione delle misure di condizionalità per l’attribuzione di alcune prestazioni 
(es. reddito di cittadinanza, NASPI, DIS-COLL.) da due a quattro mesi 

NOTE ANFFAS Reddito di cittadinanza: prolungata la sospensione delle condizionalità da 2 a 4 mesi 

 

ARTICOLO 77 
MODIFICHE 
ALL'ARTICOLO 43 IN 
MATERIA DI 
CONTRIBUTI PER LA 
SICUREZZA E IL 
POTENZIAMENTO DEI 
PRESIDI SANITARI IN 
FAVORE DI ENTI DEL 
TERZO SETTORE 
 

1. All'articolo 43 del decreto-legge 17 marzo 2020 n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) nella rubrica, le parole: "contributi alle imprese" sono sostituite dalle seguenti: "contributi alle imprese e agli enti 
del terzo settore"; 
b) al comma 1, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) dopo le parole: "dei processi produttivi delle imprese" sono aggiunte le seguenti: "nonché' delle attività di 
interesse generale degli enti del terzo settore di cui all'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117"; 
2) dopo le parole: "alle imprese" sono aggiunte le seguenti: "e agli enti del terzo settore di cui all'articolo 4, comma 
1, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117". 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Modifica l’articolo 43 in materia di contributi per la sicurezza e il potenziamento dei presidi sanitari estendendo la 
disciplina anche in favore di enti del terzo settore 

NOTE ANFFAS Si stabilisce di far accedere ai contributi per la sicurezza dei luoghi di lavoro e per il potenziamento dei presidi sanitari 
previsti dall’art. 43 del Cura Italia anche le imprese e gli enti del terzo settore. Occorre però dire che il fondo di 50 milioni 
previsto nell’art. 43 del Cura Italia già di fatto si è esaurito a fronte di richieste da parte delle imprese di contributi che 
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vanno ben oltre il mezzo milione di euro; quindi allargare al terzo settore senza rifinanziare quel fondo è assolutamente 
inutile. 

 

ARTICOLO 82 
REDDITO DI 
EMERGENZA 
 

1. Ai nuclei familiari in condizioni di necessità economica in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, 
identificati secondo le caratteristiche di cui ai commi 2 e 3, è riconosciuto un sostegno al reddito straordinario 
denominato Reddito di emergenza (di seguito "Rem"). Le domande per il Rem sono presentate entro il termine del mese 
di giugno 2020 e il beneficio è erogato in due quote, ciascuna pari all'ammontare di cui al comma 5. 
2. Il Rem è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso cumulativamente, al momento della domanda, dei seguenti 
requisiti: 

a) residenza in Italia, verificata con riferimento al componente richiedente il beneficio; 
b) un valore del reddito familiare, nel mese di aprile 2020, inferiore ad una soglia pari all'ammontare di cui al comma 

5; 
c) un valore del patrimonio mobiliare familiare con riferimento all'anno 2019 inferiore a una soglia di euro 10.000, 

accresciuta di euro 5.000 per ogni componente successivo al primo e fino ad un massimo di euro 20.000. Il 
predetto massimale è incrementato di 5.000 euro in caso di presenza nel nucleo familiare di un componente in 
condizione di disabilità grave o di non autosufficienza come definite ai fini dell'Indicatore della Situazione 
Economica Equivalente (ISEE), di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159; 

d) un valore dell'ISEE inferiore ad euro 15.000. 
3. Il Rem non è compatibile con la presenza nel nucleo familiare di componenti che percepiscono o hanno percepito 
una delle indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ovvero di una delle indennità disciplinate in attuazione dell'articolo 44 
del medesimo decreto-legge ovvero di una delle indennità di cui agli articoli 84 e 85 del presente decreto-legge. Il Rem 
non è altresì compatibile con la presenza nel nucleo familiare di componenti che siano al momento della domanda in 
una delle seguenti condizioni: 

a) essere titolari di pensione diretta o indiretta ad eccezione dell'assegno ordinario di invalidità; 
b) essere titolari di un rapporto di lavoro dipendente la cui retribuzione lorda sia superiore agli importi di cui al 

comma 5; 
c) essere percettori di reddito di cittadinanza, di cui al Capo I del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, ovvero le misure aventi finalità analoghe di cui all'articolo 13, 
comma 2, del medesimo decreto-legge. 
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4. Ai fini dell'accesso e della determinazione dell'ammontare del Rem: 
a) il nucleo familiare è definito ai sensi dell'articolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 

2013, n. 159; 
b) il reddito familiare è inclusivo di tutte le componenti di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, ed è riferito al mese di aprile 2020 secondo il principio di 
cassa; 

c) il patrimonio mobiliare è definito ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 5 dicembre 2013, n. 159; 

5. Ciascuna quota del Rem è determinata in un ammontare pari a 400 euro, moltiplicati per il corrispondente parametro 
della scala di equivalenza di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con 
modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, fino ad un massimo di 2, corrispondente a 800 euro, ovvero fino ad un 
massimo di 2,1 nel caso in cui nel nucleo familiare siano presenti componenti in condizioni di disabilità grave o non 
autosufficienza come definite ai fini ISEE. 
6. Non hanno diritto al Rem i soggetti che si trovano in stato detentivo, per tutta la durata della pena, nonché' coloro 
che sono ricoverati in istituti di cura di lunga degenza o altre strutture residenziali a totale carico dello Stato o di altra 
amministrazione pubblica. Nel caso in cui il nucleo familiare beneficiario abbia tra i suoi componenti soggetti di cui al 
primo periodo, il parametro della scala di equivalenza non tiene conto di tali soggetti. 
7. Il Rem è riconosciuto ed erogato dall'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) previa richiesta tramite modello 
di domanda predisposto dal medesimo Istituto e presentato secondo le modalità stabilite dallo stesso. Le richieste di 
Rem possono essere presentate presso i centri di assistenza fiscale di cui all'articolo 32 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, previa stipula di una convenzione con l'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS). 
Le richieste del Rem possono essere altresì presentate presso gli istituti di patronato di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 
152, e valutate come al numero 8 della tabella D allegata al regolamento di cui al decreto del Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193.  
8. Ai fini della verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 2, lettera c), l'INPS e l'Agenzia delle entrate possono 
scambiare i dati relativi ai saldi e alle giacenze medie del patrimonio mobiliare dei componenti il nucleo familiare 
comunicate ai sensi dell'articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
605, e dell'articolo 11, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, nelle modalità previste ai fini ISEE. 
9. Nel caso in cui in esito a verifiche e controlli emerga il mancato possesso dei requisiti, il beneficio è immediatamente 
revocato, ferma restando la restituzione di quanto indebitamente percepito e le sanzioni previste a legislazione vigente. 
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10. Ai fini dell'erogazione del Rem è autorizzato un limite di spesa di 954,6 milioni di euro per l'anno 2020 da iscrivere 
su apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali denominato "Fondo per il 
Reddito di emergenza". L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa di cui al primo periodo del 
presente comma e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 
dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di scostamenti, anche invia 
prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti concessori. Per gli oneri connessi 
alla stipula della convenzione di cui al comma 7 è autorizzato un limite di spesa pari a 5 milioni di euro. 
11. Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a 959,6 milioni di euro si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Introduce il Reddito di emergenza dal mese di maggio 2020 (“Rem”), quale misura di sostegno al reddito per i nuclei 
familiari in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, erogato dall’INPS in due quote ciascuna pari 
all’ammontare di 400 euro. Le domande per il Rem sono presentate entro il termine del mese di giugno 2020. 
Il Rem è riconosciuto ai nuclei familiari in possesso di determinati requisiti fra i quali un determinato valore del reddito 
familiare, del patrimonio mobiliare familiare e de1l’Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE). 
Il Rem non è compatibile con le indennità previste dal decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, né con le indennità di cui agli 
articoli 20 e 21 del presente decreto-legge. Il Rem non è altresì compatibile con la presenza nel nucleo familiare di 
componenti che siano, al momento della domanda, titolari di pensione diretta o indiretta ad eccezione dell’assegno 
ordinario di invalidità; titolari di un rapporto di lavoro dipendente la cui retribuzione lorda sia superiore ad una 
determinata soglia; percettori di reddito di cittadinanza ovvero di misure aventi finalità analoghe. 
Ai fini dell’erogazione del Rem è autorizzato un determinato limite di spesa pari a 954,6 milioni di euro per l’anno 2020, 
da iscrivere su un apposito capitolo dello stato di previsione del MLPS, denominato “Fondo per il reddito di emergenza”. 

NOTE ANFFAS La norma introduce il reddito straordinario denominato Reddito di emergenza (detto “Rem”) per i nuclei familiari con 
ISEE inferiore a 15.000 euro, con un valore del patrimonio mobiliare familiare inferiore a 10.000 euro (accresciuto di 
5.000 euro per ogni componente successivo al primo, fino massimo a 20.000 euro) e che nel mese di aprile 2020 
abbiano avuto un reddito familiare inferiore alle soglie previste al comma 5, calcolate moltiplicando 400 euro per il 
parametro di equivalenza introdotto con il reddito di cittadinanza. Per esempio nel caso di nucleo familiare con 
componente con disabilità grave o non autosufficiente (come individuato ai sensi della Tabella A del DPCM 159/2013) 
il parametro di equivalenza sarà pari a 2,1 e quindi il nucleo familiare avrà diritto 840,00 euro. In questi casi scatterebbe 
il diritto a due quote di Rem, ciascuna pari al limite massimo stabilito appunto nel comma 5 (400 euro moltiplicato per 
il parametro di equivalenza, fino a massimo 800 euro o 840 appunto in caso di presenza di persona con disabilità grave 
o non autosufficiente.  
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ARTICOLO 83 
SORVEGLIANZA 
SANITARIA 
 

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per garantire lo 
svolgimento in sicurezza delle attività produttive e commerciali in relazione al rischio di contagio da virus SARS-CoV-2, 
fino alla data di cessazione dello stato di emergenza per rischio sanitario sul territorio nazionale, i datori di lavoro 
pubblici e privati assicurano la sorveglianza sanitaria eccezionale dei lavoratori maggiormente  esposti a rischio di 
contagio, in ragione dell’età o della  condizione di rischio derivante da immunodepressione, anche da patologia COVID-
19, o da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita o comunque da comorbilità che possono 
caratterizzare una maggiore rischiosità. Le amministrazioni pubbliche provvedono alle attività previste al presente 
comma con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente. 
2. Per i datori di lavoro che, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, non 
sono  tenuti alla nomina del medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi previsti dal 
medesimo decreto, fermo restando la possibilità di nominarne uno per il periodo  emergenziale, la sorveglianza sanitaria 
eccezionale di cui al comma 1 del presente articolo può essere richiesta ai servizi territoriali dell'INAIL che vi provvedono 
con propri medici del lavoro, su richiesta del datore di lavoro, avvalendosi anche del contingente di personale di cui 
all'articolo 10 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 
Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sentito il Ministro della Salute, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le Province autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, è definita la relativa tariffa per l'effettuazione di tali prestazioni. Per i medici di cui al presente comma 
non si applicano gli articoli 25, 39, 40 e 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
3. L’inidoneità alla mansione accertata ai sensi del presente articolo non può in ogni caso giustificare il recesso del 
datore di lavoro dal contratto di lavoro. 
4. Per le finalità di cui al presente articolo atte a sostenere le imprese nella ripresa e nella prosecuzione delle attività 
produttive in condizioni di salubrità e sicurezza degli ambienti di lavoro e delle modalità lavorative l'INAIL è autorizzato, 
previa convenzione con ANPAL, all'assunzione con contratti di lavoro a tempo determinato, della durata massima di 
quindici mesi, di figure sanitarie, tecnico-specialistiche e di supporto di età non superiore a 29 anni, nel limite di spesa 
pari a euro 20.895.000 per l'anno 2020 e ad euro 83.579.000 per l'anno 2021. Ai relativi oneri si provvede, a valere sulle 
risorse di cui al Programma Operativo Nazionale Iniziativa Occupazione Giovani. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Impone ai datori di lavoro di garantire, per lo svolgimento in sicurezza delle attività produttive e commerciali, la 
sorveglianza sanitaria eccezionale dei lavoratori maggiormente esposti a rischio di contagio in ragione di determinati 
fattori, derivanti anche da patologia COVID-19. 
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Per quei datori per i quali non è previsto l’obbligo di nominare il medico competente per l’effettuazione della 
sorveglianza sanitaria, la sorveglianza sanitaria eccezionale — che ha origine dall’emergenza sanitaria COVID-19 - può 
essere richiesta dal datore ai servizi territoriali dell’INAIL che vi provvedono con propri medici del lavoro. 
Viene statuito poi che l’inidoneità alla mansione non può in ogni caso giustificare il recesso del datore di lavoro dal 
contratto di lavoro. Inoltre, per sostenere le imprese nella fase di ripresa delle attività produttive, l’INAIL è autorizzato 
ad assumere, con contratti di lavoro a tempo determinato, figure sanitarie, tecnico-specialistiche e di supporto di età 
non superiore a 29 anni, a valere sulle risorse di cui al PON Giovani, fissando all’uopo un limite massimo di spesa pari a 
euro 20.895.000 per l’anno 2020 e ad euro 83.579.000 per l’anno 2021. 

NOTE ANFFAS Secondo tale norma occorre che i datori lavoro pubblici e privati assicurino la sorveglianza sanitaria eccezionale dei 
lavoratori maggiormente esposti a contagio, in ragione dell’età o dell’immunodepressione, anche da pregressa 
patologia COVID-19, o da esiti di patologie oncologiche o dallo svolgimento di terapie salvavita.  
Importante notare che i datori di lavoro per i quali non è previsto l’obbligo di nominare il medico competente possono, 
in virtù di tale norma, richiedere all’INAIL affinché provveda, con propri medici del lavoro, alla sorveglianza attiva.  

 

ARTICOLO 84 
NUOVE INDENNITA' 
PER I LAVORATORI 
DANNEGGIATI 
DALL'EMERGENZA 
EPIDEMIOLOGICA DA 
COVID-19 
 

1. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all'articolo 27 del decreto-legge 18 marzo 2020, n. 
18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata anche 
per il mese di aprile 2020. 
2. Ai liberi professionisti titolari di partita IVA attiva alla  data di entrata in vigore del presente decreto, iscritti alla  
Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti 
ad altre forme previdenziali obbligatorie, che abbiano subito una comprovata riduzione di almeno il 33 per cento del 
reddito del secondo bimestre 2020, rispetto al reddito del secondo bimestre 2019, è riconosciuta una indennità per il 
mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. A tal fine il reddito è individuato secondo il principio di cassa come differenza 
tra i ricavi e i compensi percepiti e le spese effettivamente sostenute nel periodo interessato e nell'esercizio dell’attività, 
comprese le eventuali quote di ammortamento. A tal fine il soggetto deve presentare all'Inps la domanda nella quale 
autocertifica il possesso dei requisiti di cui al presente comma. L'Inps comunica all'Agenzia delle entrate i dati 
identificativi dei soggetti che hanno presentato l'autocertificazione per la verifica dei requisiti. L'Agenzia delle entrate 
comunica all'Inps l'esito dei riscontri effettuati sulla verifica dei requisiti sul reddito di cui sopra con modalità e termini 
definiti con accordi di cooperazione tra le parti. 
3. Ai lavoratori titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, iscritti alla Gestione separata di cui 
all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme 
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previdenziali obbligatorie, che abbiano cessato il rapporto di lavoro alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
è riconosciuta un’indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. 
4. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all'articolo 28 del decreto-legge 18 marzo 2020, n. 
18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata anche 
per il mese di aprile 2020. 
5. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all'articolo 29 del decreto-legge 18 marzo 2020, n. 
18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità pari a 600 euro è erogata anche 
per il mese di aprile 2020. La medesima indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, impiegati presso 
imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli stabilimenti termali, che abbiano cessato involontariamente 
il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, ne' di 
rapporto di lavoro dipendente, ne' di NASPI, alla data di entrata in vigore della presente disposizione. 
6. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato 
involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di 
pensione, ne' di rapporto di lavoro dipendente, ne' di NASPI, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, 
è riconosciuta un’indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. La medesima indennità è riconosciuta ai 
lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nel settore del turismo e degli stabilimenti 
termali, che abbiano cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 17 
marzo 2020, non titolari di pensione, ne' di rapporto di lavoro dipendente, ne' di NASPI, alla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 
7. Ai soggetti già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità di cui all'articolo 30 del decreto-legge 18 marzo 2020, n. 
18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, la medesima indennità è erogata anche per il mese di 
aprile 2020 con un importo pari a 500 euro. 
8. E'   riconosciuta   un’indennità   per   i   mesi   di aprile e maggio, pari a 600 euro per ciascun mese, ai lavoratori 
dipendenti e autonomi che in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID 19 hanno cessato, ridotto o 
sospeso la loro attività o il loro rapporto di lavoro, individuati nei seguenti: 

a) lavoratori dipendenti stagionali appartenenti a settori diversi da quelli del turismo e degli stabilimenti termali che 
hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 gennaio 
2020 e che abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo; 

b) lavoratori intermittenti, di cui agli articoli da 13 a 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, che abbiano 
svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 31 
gennaio 2020; 
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c) lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che nel periodo 
compreso tra il 1° gennaio 2019 e il 23 febbraio 2020 siano stati titolari di contratti autonomi occasionali 
riconducibili alle disposizioni di cui all'articolo 2222 del codice civile e che non abbiano un contratto in essere alla 
data del 23 febbraio 2020. Gli stessi, per tali contratti, devono essere già iscritti alla data del 23 febbraio 2020 alla 
Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, con accredito nello stesso arco 
temporale di almeno un contributo mensile; 

d) incaricati alle vendite a domicilio di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, con reddito 
annuo 2019 derivante dalle medesime attività superiore ad euro 5.000 e titolari di partita IVA attiva e iscritti alla 
Gestione Separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alla data del 23 febbraio 2020 
e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie. 

9. I soggetti di cui al comma 8, alla data di presentazione della domanda, non devono essere in alcuna delle seguenti 
condizioni: 

a) titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, diverso dal contratto intermittente di cui 
agli articoli 13 e 18 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81: 

b)    titolari di pensione. 
10. Ai  lavoratori  iscritti  al  Fondo  pensioni  lavoratori  dello  spettacolo  che  hanno i requisiti  di  cui all'art. 38  del  
decreto  legge del 17 marzo 2020 n. 18, convertito con modificazioni nelle legge 24 aprile 2020 n. 27, è erogata una 
indennità di 600  euro  per ciascuno dei mesi di aprile e maggio 2020; la medesima indennità viene erogata per le 
predette mensilità anche ai  lavoratori  iscritti al Fondo pensioni lavoratori dello spettacolo con almeno 7 contributi 
giornalieri versati nel 2019, cui deriva un reddito non superiore ai 35.000 euro. 
11. Non hanno diritto all’indennità di cui al comma 10 i lavoratori titolari di rapporto di lavoro dipendente o titolari di 
pensione alla data di entrata in vigore della presente disposizione. 12. Le indennità di cui al presente articolo non 
concorrono alla formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 e 
sono erogate dall'INPS, previa domanda, nel limite di spesa complessivo di 3.840,8 milioni di euro per l'anno 2020. 
L'INPS provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga 
il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati altri 
provvedimenti concessori. 
13. Ai lavoratori nelle condizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5,  6, 7, 8 e 10, appartenenti a nuclei familiari già percettori 
del reddito di cittadinanza, di cui al Capo I del decreto-legge 28  gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla 
legge 28 marzo 2019, n. 26, per i quali l'ammontare del beneficio in godimento risulti inferiore a quello dell’indennità 
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di cui ai medesimi commi del presente articolo, in luogo del versamento dell’indennità si procede ad integrare il 
beneficio del reddito di cittadinanza fino all'ammontare della stessa indennità dovuto in ciascuna mensilità. Le indennità 
di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 10 non sono compatibili con il beneficio del reddito di cittadinanza in godimento 
pari o superiore a quello dell’indennità. Conseguentemente l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, comma 1, del 
decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, è incrementata di 
72 milioni di euro per l'anno 2020. 
14. Decorsi quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto si decade dalla possibilità di 
richiedere l’indennità di cui agli articoli 27, 28, 29,30 e 38 del decreto-legge 18 marzo 2020, n.18, convertito con 
modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, relativa al mese di marzo 2020. 
15. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo pari a 3.912,8 milioni di euro si provvede ai sensi 
dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Introduce nuove indennità per i lavoratori danneggiati dal1’emergenza epidemiologica da COVID-19. In particolare, per 
i liberi professionisti e co.co.co già beneficiari per il mese di marzo dell’indennità pari a 600 euro viene erogata 
un’indennità di pari importo anche per il mese di aprile 2020. 
Per i liberi professionisti iscritti alla Gestione separata, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali 
obbligatorie, che abbiano subito comprovate perdite (riduzione di almeno il 33% del reddito del secondo bimestre 2020 
rispetto a quello del secondo bimestre 2019), è riconosciuta una indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 euro. 
Per i lavoratori titolari di rapporti di co.co.co. iscritti alla Gestione separata non titolari di pensione e non iscritti ad altre 
forme previdenziali obbligatorie, aventi specifici requisiti, è riconosciuta un'indennità per il mese di maggio 2020 pari a 
1000 euro. 
Per i lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni speciali de11’AGO già beneficiari per il mese di marzo 2020 dell’indennità 
pari a 600 euro viene erogata un’indennità di pari importo anche per il mese di aprile 2020. 
Per i lavoratori stagionali del turismo e degli stabilimenti termali soggetti già beneficiari per il mese di marzo 2020 
dell’indennità pari a 600 euro viene erogata un’indennità di pari importo anche per il mese di aprile 2020. La medesima 
indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici operanti nei medesimi 
settori a determinate condizioni. Ai lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e degli stabilimenti termali che 
hanno cessato involontariamente il rapporto di lavoro tra il 1º gennaio 2019 e il 17 marzo 2020, non titolari di pensione, 
né di rapporto di lavoro dipendente, né di NASPI, è riconosciuta un'indennità per il mese di maggio 2020 pari a 1000 
euro. La medesima indennità è riconosciuta ai lavoratori in somministrazione, impiegati presso imprese utilizzatrici 
operanti nei medesimi settori a determinate condizioni. Ai lavoratori del settore agricolo già beneficiari per il mese di 
marzo dell’indennità di cui all’articolo 30 del decreto-legge 18 marzo del 2020, 
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n. 18, pari a 600 euro, è erogata per il mese di aprile 2020 un’indennità di importo pari a 500 euro. Inoltre è riconosciuta 
un’indennità per i mesi di aprile e maggio, pari a 600 euro per ciascun mese, a individuati lavoratori dipendenti e 
autonomi che in conseguenza dell’emergenza epidemiologica da COVID 19 hanno cessato, ridotto o sospeso la loro 
attività o il loro rapporto di lavoro, sempre che non siano titolari di altro contratto di lavoro subordinato a tempo 
indeterminato, diverso dal contratto intermittente e non siano titolari di pensione. Tali sono i lavoratori dipendenti 
stagionali appartenenti a settori diversi da quelli del turismo e degli stabilimenti termali che hanno cessato 
involontariamente il rapporto di lavoro nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2019 e il 31 gennaio 2020 e che abbiano 
svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel medesimo periodo; i lavoratori intermittenti, che 
abbiano svolto la prestazione lavorativa per almeno trenta giornate nel periodo compreso tra il 1º gennaio 2019 e il 31 
gennaio 2020; i lavoratori autonomi, privi di partita IVA, non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie, che nel 
periodo compreso tra il 1º gennaio 2019 e il 23 febbraio 2020 siano stati titolari di contratti autonomi occasionali ex 
articolo 2222 del c.c. e che non abbiano un contratto in essere alla data del 23 febbraio 2020, a patto che siano già 
iscritti alla medesima data alla Gestione separata con accredito nello stesso arco temporale di almeno un contributo 
mensile; gli incaricati alle vendite a domicilio con reddito annuo 2019 superiore ad euro 5.000 e titolari di partita IVA 
attiva e iscritti alla Gestione Separata e non iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie. 
Per i lavoratori iscritti al FPLS (Fondo lavoratori dello spettacolo) aventi determinati requisiti è erogata una indennità di 
600 euro per ciascuno dei mesi di aprile e maggio 2020, sempre che non siano titolari di rapporto di lavoro dipendente 
o titolari di pensione alla data di entrata in vigore della presente disposizione. Tutte le indennità di cui al presente 
articolo non concorrono alla formazione del reddito e sono erogate da1l’INPS in unica soluzione, rispettando un 
determinato limite di spesa complessivo. È stabilita poi una disposizione ad hoc per la eventuale integrazione delle 
stesse indennità con il beneficio del reddito di cittadinanza. Infine viene statuita una norma di decadenza (15 gg.) sulla 
possibilità di richiedere l’indennità per il mese di marzo 2020 per varie categorie di lavoratori. 

NOTE ANFFAS Si prevedono nuove indennità per i lavoratori danneggiati dall’emergenza epidemiologica da COVID-19 (p. IVA, 
lavoratori spettacolo, etc.) 

 

ARTICOLO 85 
INDENNITA' PER I 
LAVORATORI 
DOMESTICI 
 

1. Ai lavoratori domestici che abbiano in essere, alla data del 23 febbraio 2020, uno o più contratti di lavoro per una 
durata complessiva superiore a 10 ore settimanali è riconosciuta, per i mesi di aprile e maggio 2020, un’indennità 
mensile pari a 500 euro, per ciascun mese. 
2. L’indennità di cui al comma 1 sono riconosciute a condizione che i lavoratori domestici non siano conviventi con il 
datore di lavoro. 
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3. L’indennità di cui al comma 1 non è cumulabile con le indennità di cui agli articoli 27, 28, 29, 30 e 38 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, ovvero con una delle indennità 
disciplinate in attuazione dell'articolo 44 del medesimo decreto-legge, ovvero con l’indennità di cui all'articolo 84 del 
presente decreto e non concorre alla formazione del reddito ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. L’indennità non spetta altresì ai soggetti di cui all'articolo 103. L’indennità non spetta altresì ai 
percettori del reddito di emergenza di cui all'articolo 82 ovvero ai percettori del reddito di cittadinanza, di cui al Capo I 
del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, per i quali 
l'ammontare del beneficio in godimento risulti pari o superiore all'ammontare delle indennità medesime. Ai lavoratori 
appartenenti a nuclei familiari già percettori del reddito di cittadinanza, per i quali l'ammontare del beneficio in 
godimento risulti inferiore a quello delle indennità di cui al comma 1, in luogo del versamento dell’indennità si procede 
ad integrare il beneficio del reddito di cittadinanza fino all'ammontare della stessa indennità dovuto in ciascuna 
mensilità. Conseguentemente, l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto-legge 28 gennaio 
2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n.  26, è incrementata di 8,3 milioni di euro per 
l'anno 2020. 
4. L’indennità di cui al presente articolo non spetta ai titolari di pensione, a eccezione dell'assegno ordinario di invalidità 
di cui all'articolo 1 della legge 12 giugno 1984, n. 222 e ai titolari di rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato 
diverso dal lavoro domestico. 
5. L’indennità di cui al presente articolo è erogata dall'INPS in unica soluzione, previa domanda, nel limite di spesa 
complessivo di 460 milioni di euro per l'anno 2020. Le domande possono essere presentate presso gli Istituti di 
Patronato, di cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e sono valutate come al numero 8 della tabella D, allegata al 
regolamento di cui al decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali 10 ottobre 2008, n. 193, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 10 dicembre 2008, n. 288. L'INPS provvede al 
monitoraggio del rispetto del limite di spesa e comunica i risultati di tale attività al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora dal predetto monitoraggio emerga il verificarsi di 
scostamenti, anche in via prospettica, rispetto al predetto limite di spesa, non sono adottati altri provvedimenti 
concessori. 
6. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo pari a 468,3 milioni di euro si provvede ai sensi dell'articolo 
265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Riconosce un’indennità, per i mesi di aprile e maggio 2020 pari a 500 euro per ciascun mese, in favore dei lavoratori 
domestici che al 23 febbraio 2020 abbiano in essere uno o più contratti di lavoro per una durata complessiva superiore 
a 10 ore settimanali, a condizione che non siano conviventi col datore di lavoro. Detta indennità non è cumulabile con 
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altre indennità riconosciute da COVID-19 e non spetta altresì ai percettori del reddito di emergenza (REM) o ai percettori 
del reddito di cittadinanza a determinate condizioni (sì procede eventualmente ad una sola integrazione del reddito di 
cittadinanza). Essa non spetta ai titolari di pensione, ad eccezione dell’assegno ordinario di invalidità e ai titolari di 
rapporto di lavoro dipendente a tempo indeterminato diverso dal lavoro domestico. L’indennità de quo è erogata 
dal1’INPS in unica soluzione, in un determinato limite di spesa complessivo. 

NOTE ANFFAS Indennità per i lavoratori domestici 

 

ARTICOLO 86 
DIVIETO DI CUMULO 
TRA INDENNITA' 

1. Le indennità di cui agli articoli 84, 85, 78 e 98 non sono tra loro cumulabili e non sono cumulabili con l’indennità di 
cui all'articolo 44 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27. 
Le suddette indennità sono cumulabili con l'assegno ordinario di invalidità di cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Stabilisce un divieto di cumulo tra le varie indennità di cui agli articoli 84, 85, 78 e 98 del presente decreto e l’indennità 
di cui all’articolo 44 del decreto-legge n. 18 del 2020. Dette indennità sono invece cumulabili con l’assegno ordinario di 
invalidità. 

COMMENTO ANFFAS Tali indennità sono cumulabili con l’assegno di invalidità ordinaria (ai sensi della Legge n. 222/1984), da non confondersi 
con l’invalidità civile.  

 

ARTICOLO 88 
FONDO NUOVE 
COMPETENZE 
 

1. Al fine di consentire la graduale ripresa dell' attività dopo l'emergenza epidemiologica, per l'anno 2020, i contratti 
collettivi  di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, ovvero dalle loro rappresentanze sindacali operative in azienda 
ai sensi della  normativa e degli accordi interconfederali vigenti, possono  realizzare specifiche intese di rimodulazione 
dell'orario di lavoro per mutate esigenze organizzative e produttive dell'impresa, con le quali parte dell'orario di lavoro 
viene finalizzato a percorsi formativi. Gli oneri relativi alle ore di formazione, comprensivi dei relativi contributi 
previdenziali e assistenziali, sono a carico di un apposito Fondo denominato "Fondo Nuove Competenze", costituito presso 
l'Agenzia Nazionale delle Politiche Attive del Lavoro (ANPAL), nel limite di 230 milioni di euro a valere sul Programma 
Operativo Nazionale SPAO. 
2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1 possono partecipare, previa intesa in Conferenza permanente per i 
rapporti  tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano,  i Programmi Operativi Nazionali e Regionali 
di Fondo Sociale Europeo, i Fondi Paritetici Interprofessionali costituiti ai sensi dell'articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388 nonché', per  le specifiche finalità, il Fondo per la formazione e il sostegno al reddito dei lavoratori di cui 
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all'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 che, a tal fine, potranno destinare al Fondo costituito 
presso l'ANPAL una quota delle risorse disponibili nell'ambito dei rispettivi bilanci. 
3.  Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
emanare entro sessanta giorni dalla entrata in vigore del presente decreto, sono individuati criteri e modalità di 
applicazione della misura e di utilizzo delle risorse e per il rispetto del relativo limite di spesa. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Istituisce, presso l’ANPAL, il Fondo Nuove Competenze con una dotazione iniziale di 230 milioni di euro a valere sul PON 
SPAO al fine di consentire la graduale ripresa dell’attività dopo l’emergenza epidemiologica, rimodulare l’orario di lavoro 
erogando ore di formazione 

NOTE ANFFAS Fondo nuove competenze: Attivato uno specifico fondo formazione a favore dei lavoratori 

 

ARTICOLO 89  
NORME IN MATERIA 
DI FONDI SOCIALI E 
SERVIZI SOCIALI 
 

1. Ai fini della rendicontazione da parte di regioni, ambiti territoriali e comuni al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali dell'utilizzo delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 59, comma 44, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, del Fondo nazionale per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, del Fondo per l'assistenza alle persone con disabilità prive di sostegno familiare di cui 
all'articolo 3, comma 1, della legge 22 giugno 2016, n. 112, del Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza di cui 
all'articolo 1 della legge 28 agosto 1997, n. 285, la rendicontazione del 75% della quota relativa alla seconda annualità 
precedente è condizione sufficiente alla erogazione della quota annuale di spettanza, ferma restando la verifica da parte 
dello stesso Ministero del lavoro e delle politiche sociali della coerenza degli utilizzi con le norme e gli atti di 
programmazione. Le eventuali somme relative alla seconda annualità precedente non rendicontate devono comunque 
essere esposte entro la successiva erogazione. 
2. Ai fini delle rendicontazioni di cui al comma 1, con riferimento alle spese sostenute nell'anno 2020, le amministrazioni 
destinatarie dei fondi possono includere, per le prestazioni sociali erogate sotto forma di servizi effettivamente erogati, 
specifiche spese legate all'emergenza COVID-19, anche finalizzate alla riorganizzazione dei servizi, 
all'approvvigionamento di dispositivi di protezione e all'adattamento degli spazi. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Reca norme in materia di rendicontazione dell'utilizzo delle risorse fondi sociali finalizzati anche alla riorganizzazione 
dei servizi, all'approvvigionamento di dispositivi di protezione e a11'adattamento degli spazi a seguito dell’emergenza 
da Covid-19. 

NOTE ANFFAS Secondo tale norma per l’erogazione alle regioni delle risorse del Fondo Nazionale per la non autosufficienza, Fondo 
per il dopo di noi, Fondo per le politiche sociali, Fondo per infanzia e l’adolescenza, basta rendicontare il 75% della quota 
relativa alla seconda annualità precedente (con l’obbligo di esporre le eventuali somme relative alla seconda annualità 
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precedente non rendicontate entro la successiva erogazione). Nella rendicontazione sopra detta le amministrazioni 
destinatarie dei fondi possono includere, tra le spese sostenute nell’erogazione dei servizi, anche quelle finalizzate alla 
riorganizzazione dei servizi, all’approvvigionamento dei DPI e all’adattamento degli spazi. 

 

ARTICOLO 90  
LAVORO AGILE 
 

1.Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID-19, i genitori lavoratori dipendenti del settore 
privato che hanno almeno un figlio minore di anni 14, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore 
beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione  dell’attività lavorativa o che non vi 
sia genitore non lavoratore, hanno diritto a svolgere la prestazione di lavoro in modalità agile anche in assenza degli 
accordi individuali, fermo restando il  rispetto degli obblighi informativi previsti dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 
maggio 2017, n. 81, e a condizione che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione. 
2. La prestazione lavorativa in lavoro agile può essere svolta anche attraverso strumenti informatici nella disponibilità 
del   dipendente qualora non siano forniti dal datore di lavoro. 
3. Per l'intero periodo di cui al comma 1, i datori di lavoro del settore privato comunicano al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, in via telematica, i nominativi dei lavoratori e la data di cessazione della prestazione di lavoro in 
modalità agile, ricorrendo alla documentazione resa disponibile sul sito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 87 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, per i datori di lavoro pubblici, limitatamente al periodo di tempo di cui al comma 1 e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2020, la modalità di lavoro agile disciplinata dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 
maggio 2017, n. 81, può essere applicata dai datori di lavoro privati a ogni rapporto di lavoro subordinato, nel rispetto 
dei principi dettati dalle  menzionate disposizioni, anche in assenza degli accordi individuali ivi previsti; gli obblighi di 
informativa di cui all'articolo 22  della medesima legge n. 81 del 2017, sono assolti in via telematica anche ricorrendo 
alla documentazione resa disponibile sul sito dell'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL). 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Riconosce, fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da COVID — 19, un diritto a svolgere la 
prestazione di lavoro in modalità agile anche in assenza degli accordi individuali per i genitori lavoratori dipendenti del 
settore privato con un figlio minore di 14 anni, sempreché nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di 
strumenti di sostegno al reddito o non lavoratore e, fermo restando il rispetto degli obblighi informativi e a condizione 
che tale modalità sia compatibile con le caratteristiche della prestazione (che può essere svolta anche attraverso 
strumenti informatici nella disponibilità del dipendente). Viene previsto altresì un obbligo di comunicazione telematico 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, per i datori di lavoro del settore privato, concernente i nominativi dei 
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lavoratori e la data di cessazione della prestazione di lavoro in modalità agile. Analoga possibilità è prevista per i datori 
di lavoro pubblici, per lo stesso periodo e comunque non oltre il 31 dicembre 2020 

NOTE ANFFAS Si prevede il diritto dei genitori con figli minori di anni 14 a svolgere lavoro agile, anche in assenza di accordi individuali, 
a condizione che ciò sia compatibile con la prestazione da svolgere. 

 

 

ARTICOLO 95 
MISURE DI SOSTEGNO 
ALLE IMPRESE PER LA 
RIDUZIONE DEL 
RISCHIO DA 
CONTAGIO NEI 
LUOGHI DI LAVORO 

1. Al fine di favorire l'attuazione delle disposizioni di cui al Protocollo di regolamentazione delle misure per il 
contenimento ed il contrasto della diffusione del virus COVID-19 negli ambienti di lavoro, condiviso dal Governo e dalle 
Parti sociali in data 14 marzo 2020, come integrato il 24 aprile 2020, l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro (INAIL) promuove interventi straordinari destinati alle imprese, anche individuali, iscritte al Registro 
delle imprese o all'Albo delle imprese artigiane alle imprese agricole iscritte nella sezione speciale del Registro delle 
imprese, alle imprese agrituristiche ed alle imprese sociali di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017 n. 112, iscritte al 
Registro delle imprese, che hanno introdotto nei luoghi di lavoro, successivamente alla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, interventi per la 
riduzione del rischio di contagio attraverso l'acquisto di: 

a) apparecchiature e attrezzature per l'isolamento o il distanziamento dei lavoratori, compresi i relativi costi di 
installazione; 

b) dispositivi elettronici e sensoristica per il distanziamento dei lavoratori; 
c) apparecchiature per l'isolamento o il distanziamento dei lavoratori rispetto agli utenti esterni e rispetto agli addetti 

di aziende terze fornitrici di beni e servizi; 
d) dispositivi per la sanificazione dei luoghi di lavoro; sistemi e strumentazione per il controllo degli accessi nei luoghi 

di lavoro utili a rilevare gli indicatori di un possibile stato di contagio; 
e) dispositivi ed altri strumenti di protezione individuale. 

2. Al finanziamento delle iniziative di cui al presente articolo, fatti salvi gli interventi di cui all'articolo 1, commi 862 e 
seguenti, della legge 28 dicembre 2015 n. 208, sono destinate le risorse già disponibili a legislazione vigente relative al 
bando ISI 2019 ed allo stanziamento 2020 per il finanziamento dei progetti di cui all'articolo 11, comma 5, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, per un importo complessivo pari ad euro 403 milioni. 
3. I contributi per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo sono concessi in conformità a quanto previsto 
nella Comunicazione della Commissione europea del 19 marzo 2020-C (2020) 1863-final "Quadro temporaneo per le 
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misure di aiuto di Stato a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del Covid-19", come modificata e integrata 
dalla Comunicazione della Commissione del 3 aprile 2020-C (2020) 2215-final. L'importo massimo concedibile mediante 
gli interventi di cui al presente articolo è pari ad euro 15.000 per le imprese di cui al comma 1 fino a 9 dipendenti, euro 
50.000 per le imprese di cui al comma 1 da 10 a 50 dipendenti, euro 100.000 per le imprese di cui al comma 1 con più 
di 50 dipendenti. I contributi sono concessi con procedura automatica, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 123. 
4. Gli interventi di cui al presente articolo sono incompatibili con gli altri benefici, anche di natura fiscale, aventi ad 
oggetto i medesimi costi ammissibili. 
5. Conseguentemente il bando di finanziamento ISI 2019, pubblicato nella GURI, parte prima, serie generale n. 297 del 
19 dicembre 2019, è revocato. 
6. Al fine di attuare gli interventi di cui al presente articolo, l'INAIL provvede a trasferire ad Invitalia S.p.A. le risorse di 
cui al comma 2 per l'erogazione dei contributi alle imprese, sulla base degli indirizzi specifici formulati dall'Istituto. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

L’articolo reca misure di sostegno alle imprese, al fine di favorire l’attuazione delle disposizioni di cui al Protocollo di 
regolamentazione delle misure per il contenimento e il contrasto della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti di 
lavoro del 14 marzo 2020, come integrato il 24 aprile 2020. E’ prevista la promozione da parte de11’INAIL di interventi 
straordinari destinati alle imprese che abbiano introdotto nei luoghi di lavoro interventi per la riduzione de1 rischio di 
contagio attraverso l’acquisto di apparecchiature, attrezzature, dispositivi elettronici per l’isolamento o il 
distanziamento dei lavoratori e altri strumenti di protezione individuale. Detti interventi sono incompatibili con gli altri 
benefici, anche di natura fiscale, aventi ad oggetto i medesimi costi ammissibili. 

NOTE ANFFAS Si prevedono misure di sostegno alle imprese (anche sociali) per l’acquisto di:  
- apparecchiature ed attrezzature per l’isolamento o il distanziamento dei lavoratori, compresi i relativi oneri di 

installazione;  
- dispositivi elettronici e sensoristica per il distanziamento dei lavoratori;  
- apparecchiature per l’isolamento o il distanziamento dei lavoratori rispetto agli utenti esterni e rispetto agli addetti 

di aziende terze fornitrici di beni e servizi;  
- dispositivi per la sanificazione dei luoghi; sistemi e strumentazione per il controllo degli accessi nei luoghi di lavoro 

utili a rilevare gli indicatori di un possibile contagio; 
- dispositivi ed altri strumenti di protezione individuale. 

Le misure sono di 15.000 euro per imprese fino a 9 dipendenti, 50.000 euro per imprese da 10 a 50 dipendenti, 100.000 
euro per imprese con più di 50 dipendenti. 
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ARTICOLO 104 
ASSISTENZA E SERVIZI 
PER LA DISABILITA' 

1. Al fine di potenziare l'assistenza, i servizi e i progetti di vita indipendente per le persone con disabilità e non  
autosufficienti e per il sostegno di coloro che se ne prendono cura, in conseguenza della emergenza epidemiologica da 
Covid-19, lo stanziamento del Fondo per le non autosufficienze di cui all'articolo 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, è incrementato di ulteriori 90 milioni di euro per l'anno 2020, di cui 20 milioni destinati alla realizzazione 
di progetti per la vita indipendente. 
2. Al fine di potenziare i percorsi di accompagnamento per l'uscita dal nucleo familiare di origine ovvero per la  
deistituzionalizzazione, gli interventi di supporto alla domiciliarità e i programmi di accrescimento della consapevolezza,  
di abilitazione e di sviluppo delle competenze per la gestione della vita quotidiana e per il raggiungimento del maggior 
livello di autonomia possibile, per le persone con disabilità grave prive del sostegno familiare, in conseguenza della 
emergenza epidemiologica da Covid-19, lo stanziamento del Fondo per l'assistenza alle  persone  con disabilità grave 
prive del sostegno familiare di cui  all'articolo 3, comma 1, della legge 22 giugno 2016, n. 112, è incrementato di ulteriori 
20 milioni di euro per l'anno 2020. 
3. Al fine di garantire misure di sostegno alle strutture semiresidenziali, comunque siano denominate dalle normative  
regionali, a carattere socio-assistenziale, socio-educativo, polifunzionale, socio-occupazionale, sanitario e socio-
sanitario per persone con disabilità, che in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID 19 devono affrontare 
gli oneri derivante dall'adozione di sistemi di protezione del personale e degli utenti, nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle  finanze, è istituito un Fondo denominato "Fondo di sostegno per le strutture 
semiresidenziali per persone con disabilità" volto a garantire il riconoscimento di una indennità agli enti gestori delle 
medesime strutture di cui al presente comma, con una dotazione finanziaria di 40 milioni di euro per l'anno 2020, da 
trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri. Con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio, da adottare entro quaranta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono definiti i criteri di priorità 
e le modalità di attribuzione dell’indennità di cui periodo precedente. 
4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede ai sensi dell'articolo 
265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Il primo comma prevede un incremento del Fondo per le non autosufficienze. Il Fondo per la non autosufficienza è stato 
istituito nel 2006 con Legge 27 dicembre 2006, n. 296 (art. 1, co. 1264), con l'intento di fornire sostegno a persone con 
disabilità e ad anziani non autosufficienti al fine di favorirne una dignitosa permanenza presso il proprio domicilio 
evitando il rischio di istituzionalizzazione, nonché per garantire, su tutto il territorio nazionale, l'attuazione dei livelli 
essenziali delle prestazioni assistenziali. Tali risorse sono aggiuntive rispetto alle risorse già destinate alle prestazioni e 
ai servizi a favore delle persone non autosufficienti da parte delle Regioni nonché da parte delle autonomie locali e sono 
finalizzate alla copertura dei costi di rilevanza sociale dell'assistenza sociosanitaria. 
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Dal 2015 il fondo è individuato come strutturale e viene ripartito annualmente. Il DPCM 21 dicembre 2019 recante 
“Adozione del Piano nazionale per la non autosufficienza e riparto del Fondo per la non autosufficienza nel triennio 
2019-2021” ha individuato la dotazione del Fondo in 571 mln di euro per il 2019 e 568,9 mln di euro per il 2021. 
Successivamente a1l’intesa raggiunta in Conferenza Unificata circa il riparto del Fondo per il triennio 2019-2021, la legge 
160/2019 (Legge di bilancio 2020) all’art.1, comma 331 ha ulteriormente incrementato la dotazione del Fondo per 
l’anno 2020 di 50 mln di euro, portandone quindi la consistenza per l’anno in corso a 621 mln di euro. 
Dal Piano per la non autosufficienza 2019-2021 si evince che gli interventi finanziabili a valere sulle risorse del Fondo 
"sono andati specializzandosi in tre tipologie (le uniche ammissibili dal 2015): assistenza domiciliare diretta; assistenza 
«indiretta» mediante trasferimenti monetari sostitutivi di servizi o per il care-giver; interventi complementari ai 
precedenti anche nella forma di ricoveri di sollievo (esclusi comunque i ricoveri a ciclo continuativo non temporaneo)". 
Inoltre, è indicato che i destinatari dei benefici sono i disabili gravissimi ed i non autosufficienti, e le loro famiglie o 
coloro che ne hanno cura. 
Sempre nel Piano per la non autosufficienza 2019-2021 è espressamente previsto che, oramai, "gli interventi a valere 
sulle risorse del Fondo non vanno più intesi come addizionali rispetto a quelli definiti a livello regionale e locale, ma 
devono costituire il nucleo delle prestazioni rivolte a beneficiari nelle medesime condizioni in tutto il territorio nazionale. 
In altri termini, i tempi sono maturi perché questo Piano identifichi, come previsto dal legislatore (art. 21, co. 7, d.lgs. 
147/2017), «lo sviluppo degli interventi. . . nell’ottica di una progressione graduale, nei limiti delle risorse disponibili, 
nel raggiungimento di livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale". 
Ovviamente, come evidenzia, lo stesso Piano ciò è configurabile soltanto con un’adeguata dotazione del Fondo, che 
possa, come detto, assicurare una graduale progressione nel raggiungimento dei servizi essenziali, affinché possa 
giungersi alla istituzione di "un assegno di cura e per l’autonomia, con alcune caratteristiche uniformi definite a livello 
nazionale". 
In questo quadro, appare, dunque, evidente la necessità di aumentare ulteriormente per l’anno 2020 il Fondo a causa 
dei complessivi maggiori oneri e costi, che derivano con riferimento alla tutela dei disabili gravissimi ed i non 
autosufficienti in considerazione della emergenza da Covid 19. Invero, la riferita emergenza oltre a imporre un aumento 
e riorganizzazione delle diverse prestazioni ed attività di assistenza, richiede, altresì, maggiori spese per lo sviluppo degli 
interventi e dei servizi necessari per la progressiva definizione dei livelli essenziali delle prestazioni sociali da garantire 
su tutto il territorio nazionale, in ragione dalla necessità di riorganizzare i suddetti interventi anche per continuare a 
contrastare e ridurre il rischio epidemiologico, pure al termine dello stato di emergenza. Ciò in quanto la tutela dei 
disabili gravissimi ed i non autosufficienti, tenuto conto della loro vulnerabilità e maggiore esposizione al rischio di 
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contagio e di eventuale ricovero ospedaliero, richiede, sia per loro sia per chi ne ha l'assistenza, l'adozione di standard 
di sicurezza particolarmente elevati. 
Inoltre, il Fondo, come detto, prevede anche una quota da destinare a progetti di vita indipendente, che nell'attuale 
contesto di rischio assumono una maggiore rilevanza, sì che un incremento del fondo è volto a favorire anche le riferite 
progettualità nella misura di 20 milioni di euro specificamente dedicati. 
Il secondo comma prevede un incremento del Fondo per l’assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno 
familiare. Le risorse del Fondo per l’assistenza alle persone con disabilità grave prive del sostegno familiare sono 
aggiuntive rispetto a quelle già destinate alle prestazioni e ai servizi a favore delle persone con disabilità grave prive del 
sostegno familiare da parte delle Regioni, nonché da parte delle autonomie locali. 
Esse sono finalizzate, di regola, per: 

- percorsi programmati di accompagnamento per l’uscita dal nucleo familiare di origine ovvero per la 
deistituzionalizzazione; 

- interventi di supporto alla domiciliarità; 
- programmi di accrescimento della consapevolezza, di abilitazione e di sviluppo delle competenze per la gestione 

della vita quotidiana e per il raggiungimento del maggior livello di autonomia possibile e, in tale contesto, tirocini 
finalizzati all’inclusione sociale, all’autonomia delle persone e alla riabilitazione; 

- interventi di realizzazione di innovative soluzioni alloggiative; 
- in via residuale, interventi di permanenza temporanea in una soluzione abitativa extra-familiare. 

In questo quadro, appare, dunque, evidente la necessità di aumentare ulteriormente per l’anno 2020 il Fondo a causa 
dei complessivi maggiori oneri e costi, che derivano con riferimento alla tutela delle persone con disabilità grave prive 
del sostegno familiare in considerazione della emergenza da Covid 19, in quanto le prossime fasi di c.d. convivenza con 
il virus rendono ancora più urgente l'adozione, tra l'altro, di forme di c.d. deistituzionalizzazione e di interventi di 
supporto alla domiciliarità, nonché di maggiore attitudine alla vita autonoma quotidiana, volte a ridurre, in ambienti 
domestici e alloggiativi adeguati, i rischi di contagio delle persone con disabilità grave, già fisiologicamente più esposte. 
Il terzo comma prevede l'istituzione del "Fondo di sostegno per le strutture semiresidenziali per persone con disabilità". 
La proposta in oggetto mira a sostenere le strutture semiresidenziali che ospitano persone con disabilità, durante la 
fase emergenziale dovuta alla diffusione del virus COVID-19. Nella specie, si istituisce un Fondo attraverso cui gli enti 
gestori di suddette strutture possono richiedere un’indennità volta a favorire l’adozione di dispositivi di protezione 
individuale o nuove modalità organizzative per la prevenzione del rischio di contagio. 
Sul punto si evidenzia che alla chiusura delle strutture semiresidenziali, disposta con il Decreto-Legge 17 marzo 2020, 
n.18, ha fatto seguito un nuovo provvedimento, il D.P.C.M. del 26 aprile 2020, con cui se ne autorizza la riapertura a 
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condizione che vengano assicurati specifici protocolli concernenti il rispetto delle disposizioni per la prevenzione del 
contagio e la tutela della salute degli utenti e degli operatori. 

COMMENTO ANFFAS Incremento per l’anno 2020 del Fondo Nazionale per la non autosufficienza per 90 milioni di euro, di cui 20 sono 
destinati alla realizzazione dei progetti di vita indipendente.  
Integrando quando rappresentato nella Relazione Illustrativa si fa presente che, sempre nel Piano Nazionale per la Non 
Autosufficienza 2019-2021, è indicato che con l’intero FNA si coprono in tutta Italia meno di 58.000 persone con 
disabilità gravissima, ossia con certificazione di legge 104/1992 unitamente ad una condizione patologica (di 
dipendenza vitale da apparecchiature, ecc..) prevista dall’art. 3 DM 26.09.2016 (quindi circa il 2,7% delle persone che 
hanno l’indennità di accompagnamento) e poco più di 60.000 persone con disabilità grave, ossia coloro che hanno la 
certificazione di cui all’articolo 3 comma 3 Legge n. 104/1992). Quindi sono risorse insignificanti, visto che tutto il resto 
della spesa è a carico dei Comuni e delle Regioni (basti pensare che la sola spesa comunale per persone con disabilità e 
anziani è di circa 3 miliardi di euro). Tra l’altro occorre considerare che all’interno del FNA rientrano anche le risorse per 
i progetti di vita indipendente, che passano da 18,1 milioni di euro a 38,1 milioni di euro.    
Incremento per l’anno 2020 del fondo per il dopo di noi, che così passa da 58,1 milioni di euro a 78,1 milioni di euro, 
anche se ancora devono essere conteggiate le minori entrate per le agevolazioni fiscali previste dagli articoli 5 e 6 della 
Legge n. 112/2016 per le polizze assicurative e la destinazione di patrimoni per il “durante noi, dopo di noi” da riallocare 
sulle misure di intervento diretto.   
Creazione di un fondo di 40 milioni di euro per garantire misure di sostegno alle strutture semiresidenziali, che, in 
conseguenza dell’emergenza per COVID-19, devono affrontare oneri derivanti dall’adozione di sistemi di protezione 
per operatori ed utenti. I 40 milioni di euro devono essere attribuiti con criteri da fissarsi entro 40 giorni con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri. Purtroppo le risorse sono molto scarse perché parliamo di servizi per 
centinaia di migliaia di persone con disabilità, per le quali dovranno erogarsi servizi ripensati e rimodulati in maniera 
tale da garantire tutte le norme di prevenzione dal contagio con oneri aggiuntivi assolutamente alti e con il rischio anche 
di una minore remunerazione, stante l’impossibilità a riprodurre anche interventi di gruppi ampi.  

 

ARTICOLO 105 
FINANZIAMENTO DEI 
CENTRI ESTIVI 2020 E 
CONTRASTO ALLA 
POVERTA' EDUCATIVA 

1. Al fine di sostenere le famiglie, per l'anno 2020, a valere sul Fondo per le politiche della famiglia, di cui all'articolo 19, 
comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, una 
quota di risorse è destinata ai comuni, per finanziare iniziative, anche in collaborazione con enti pubblici e privati, volte 
a introdurre: 
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 a) interventi per il potenziamento dei centri estivi diurni, dei servizi socioeducativi territoriali e dei centri con 
funzione educativa e ricreativa destinati alle attività di bambini e bambine di età compresa fra i 3 e i 14 anni, per 
i mesi da giugno a settembre 2020; 

b) progetti volti a contrastare la povertà educativa e ad implementare le opportunità culturali e educative dei 
minori. 

2. Il Ministro con delega per le politiche familiari, stabilisce i criteri per il riparto della quota di risorse di cui al comma 1 
e ripartisce gli stanziamenti per le finalità di cui alle lettere a) e, nella misura del 10 per cento delle risorse, per la finalità 
di cui alla lettera b), previa intesa in sede di conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. 
3. Per le finalità di cui al comma 1, il fondo di cui al comma 1 medesimo è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 
2020. Al relativo onere, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La disposizione prevede, per l’anno 2020, un’integrazione del Fondo per le politiche della famiglia per un importo pari 
a 150 milioni di euro, affinché sia erogato ai Comuni per il potenziamento, anche in collaborazione con istituti privati, 
dei centri estivi diurni, dei servizi socioeducativi territoriali e dei centri con funzione educativa e ricreativa, durante il 
periodo estivo, per le bambine e i bambini di età compresa tra 3 e 14 anni. 
Lo stanziamento è, altresì, finalizzato a contrastare la povertà educativa, mediante il finanziamento di progettualità 
miranti a questo scopo durante il periodo di emergenza e per quando sarà terminata e il lockdown gradualmente 
sospeso, al fine di recuperare il tempo perso in termini di offerta educativa e culturale. 
Le modalità di ripartizione del suddetto fondo sono stabilite con decreto che ripartisce gli stanziamenti riservando la 
misura del 10 per cento per il finanziamento dei progetti volti a contrastare la povertà educativa e la restante quota al 
potenziamento dei centri estivi e dei servi socioeducativi. Il decreto indicato è adottato previa intesa in Conferenza 
Unificata ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 

NOTE ANFFAS Si incrementa di 150 milioni di euro il Fondo per le politiche per la famiglia per introdurre interventi per il potenziamento 
dei centri estivi diurni, sei servizi educativi territoriali e dei centri con funzione educativa e ricreativa per bambini da 3 
ai 14 anni; per progetti volti a contrastare la povertà educativa ed implementare le opportunità culturali e educative 
dei minori. 

 

ARTICOLO 106 
FONDO PER 
L'ESERCIZIO DELLE 

1.  Al fine di sostenere le famiglie, per l'anno 2020, a valere sul Fondo per le politiche della famiglia, di cui all'articolo 
19, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
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FUNZIONI 
FONDAMENTALI DEGLI 
ENTI LOCALI 
 

una quota di risorse è destinata ai comuni, per finanziare iniziative, anche in collaborazione con enti pubblici e privati, 
volte a introdurre: 

a) interventi per il potenziamento dei centri estivi diurni, dei servizi socioeducativi territoriali e dei centri con funzione 
educativa e ricreativa destinati alle attività di bambini e bambine di età compresa fra i 3 e i 14 anni, per i mesi da 
giugno a settembre 2020; 

b) progetti volti a contrastare la povertà educativa e ad implementare le opportunità culturali e educative dei minori. 
2. Il Ministro con delega per le politiche familiari, stabilisce i criteri per il riparto della quota di risorse di cui al comma 1 
e ripartisce gli stanziamenti per le finalità di cui alle lettere a) e, nella misura del 10 per cento delle risorse, per la finalità 
di cui alla lettera b), previa intesa in sede di conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281. 
3. Per le finalità di cui al comma 1, il fondo di cui al comma 1 medesimo è incrementato di 150 milioni di euro per l'anno 
2020. Al relativo onere, pari a 150 milioni di euro per l'anno 2020, si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Il comma 1 prevede l’istituzione di un fondo presso il Ministero dell’interno con una dotazione per l’anno 2020 di 3,5 
miliardi di euro, da ripartire tra comuni, province e città metropolitane, entro il 10 luglio 2020 con decreto del Ministero 
dell’interno di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze sulla base della perdita di gettito e dei fabbisogni 
per le funzioni fondamentali valutati dal tavolo di cui al comma 2. Al fine di assicurare, in ogni caso, una celere 
erogazione di risorse utili per fronteggiare l’emergenza sanitaria da COVID-19, si prevede di erogare il 30 per cento del 
fondo a titolo di acconto in proporzione alle entrate al 31 dicembre 2019 di cui al titolo I e alle tipologie 1 e 2 del titolo 
III„ come risultanti dal SIOPE. Infine, in considerazione della circostanza che il riparto del fondo avverrà sulla base di 
informazioni sull’andamento delle entrate e delle spese parziali, si prevede una verifica del riparto operato entro il 30 
giugno 2021 con conseguente eventuale rettifica delle somme originariamente attribuite. 
Il comma 2 prevede l’istituzione di un tavolo tecnico presieduto dal Ragioniere generale dello Stato o da un suo delegato, 
composto da due rappresentanti del Ministero dell’economia e delle finanze, da due rappresentanti del Ministero 
dell’interno, da due rappresentanti de11’ANCI, di cui uno per le città metropolitane, da un rappresentante dell’UPI e 
dal Presidente della Commissione tecnica per i fabbisogni standard. Le finalità del tavolo di cui al periodo precedente 
sono quelle di monitorare gli effetti dell’emergenza Covid-19 con riferimento alla tenuta delle entrate dei comuni, delle 
province e delle città metropolitane, ivi incluse le entrate dei servizi pubblici locali, rispetto ai fabbisogni di spesa. Infine, 
al comma 3, si prevede che il Ragioniere generale dello Stato, per le finalità di cui ai commi 1 e 2, possa attivare, anche 
con l’ausilio dei Servizi ispettivi di finanza pubblica, monitoraggi presso Comuni, Province e Città metropolitane 

NOTE ANFFAS La norma istituisce un fondo presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri di 3 miliardi di euro per i Comuni e 0,5 miliardi 
di euro per città metropolitane e province per garantire le funzioni fondamentali di tali enti locali   
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ARTICOLO 109 
SERVIZI DELLE 
PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI 
 

L'articolo 48 decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è 
sostituito dal seguente: 
 "Art. 48 (Prestazioni individuali domiciliari) 
1. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici, di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 
65, e di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 66 e successive modificazioni, disposta con i 
provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3 comma 1 del decreto- legge del 23 febbraio 2020 
n. 6, e durante la sospensione delle attività sociosanitarie e socioassistenziali nei centri diurni per anziani e per persone 
con disabilità, dei centri diurni e semiresidenziali per minori, per la salute mentale, per le dipendenze e per persone 
senza fissa dimora, dei servizi sanitari differibili, laddove disposta con ordinanze regionali o altri provvedimenti, 
considerata l'emergenza di  protezione civile e il conseguente stato di necessità, le pubbliche amministrazioni 
forniscono, anche su proposta degli enti gestori di specifici progetti per il fine di cui al presente articolo, avvalendosi del 
personale disponibile, già impiegato in tali  servizi, anche dipendente da soggetti privati che operano in convenzione, 
concessione o appalto, prestazioni in forme individuali domiciliari o a distanza o rese nel rispetto delle direttive  sanitarie 
negli stessi luoghi ove si svolgono normalmente i servizi senza ricreare aggregazione. Tali servizi possono essere svolti 
secondo priorità individuate dall'amministrazione competente,  tramite coprogettazioni con gli enti gestori, impiegando 
i medesimi operatori ed i fondi ordinari destinati a tale finalità, alle stesse condizioni assicurative sinora previsti, anche 
in deroga a eventuali clausole contrattuali, convenzionali, concessorie, adottando specifici protocolli che definiscano 
tutte le misure necessarie per assicurare la massima tutela della salute di operatori ed utenti, secondo quanto stabilito 
al comma 2. 
2. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici e dei servizi sociosanitari e socioassistenziali di cui al comma 
1, le pubbliche amministrazioni sono autorizzate al pagamento dei gestori privati dei suddetti servizi per il periodo della 
sospensione, sulla base delle risorse disponibili e delle prestazioni rese in altra forma. Le prestazioni convertite in altra 
forma, in deroga alle previsioni del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, previo accordo tra le parti secondo le 
modalità indicate al comma 1 del presente articolo, sono retribuite ai gestori con quota parte dell'importo dovuto per 
l'erogazione del servizio secondo le modalità attuate precedentemente alla sospensione e subordinatamente alla 
verifica dell'effettivo svolgimento dei servizi. E' inoltre corrisposta un'ulteriore quota per il mantenimento delle 
strutture attualmente interdette che è ad esclusiva cura degli affidatari di tali attività, tramite il personale a ciò preposto, 
fermo restando che le stesse dovranno risultare immediatamente disponibili e in regola con tutte le disposizioni vigenti, 
con particolare riferimento a quelle emanate ai fini del contenimento del contagio da COVID-19, all'atto della ripresa 
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della normale attività. Le pubbliche amministrazioni possono riconoscere, ai gestori, un contributo a copertura delle 
spese residue incomprimibili, tenendo anche in considerazione le entrate residue mantenute, dagli stessi gestori, a 
seguito dei corrispettivi derivanti dai pagamenti delle quote di cui al presente comma e di altri contributi a qualsiasi 
titolo ricevuti. 
3. A seguito dell'attivazione dei servizi di cui al comma 2, è fatta comunque salva la possibilità per i gestori di usufruire, 
in relazione alle ore non lavorate, dei trattamenti del fondo di integrazione salariale e di cassa integrazione in deroga 
laddove riconosciuti per la sospensione dei servizi educativi per l'infanzia di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 
aprile 2017, n. 65, degli altri servizi di cui al comma 1 e dei servizi degli educatori per gli alunni disabili, ove attivati gli 
accordi di cui all'articolo 4-ter, o di servizi sociosanitari e socioassistenziali resi in convenzione, appalto o concessione 
nell'ambito dei provvedimenti assunti in attuazione del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 e con ordinanze regionali 
o altri provvedimenti che dispongano la sospensione dei centri diurni per anziani e persone con disabilità.» 
b) all'articolo 92, comma 4-bis, primo periodo, le parole: "e di trasporto scolastico" sono soppresse. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La disposizione introduce due modifiche al decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27. La lettera a) sostituisce integralmente l’articolo 48. 
Al comma 1 del novellato articolo 48 si prevede che durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici, di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, e di cui all’articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 
66 e successive modificazioni, disposta con i provvedimenti adottati ai sensi dell'articolo 3 comma 1 del decreto legge 
del 23 febbraio 2020 n. 6, e durante la sospensione delle attività sociosanitarie e socioassistenziali nei centri diurni per 
anziani e per persone con disabilità, dei centri diurni e semiresidenziali per minori, per la salute mentale, per le 
dipendenze e per persone senza fissa dimora, dei servizi sanitari differibili, che sia stata disposta con ordinanze regionali 
o altri provvedimenti, in ragione dell'emergenza di protezione civile e del conseguente stato di necessità, le pubbliche 
amministrazioni forniscano prestazioni sostitutive che possono avvenire in forme individuali domiciliari o a distanza o 
che possono essere rese negli stessi luoghi ove si svolgono normalmente i servizi, nel rispetto delle direttive sanitarie e 
delle regole di sicurezza relative al distanziamento sociale. L’individuazione delle prestazioni da svolgere e le modalità 
attraverso cui svolgerle possono essere definite tramite coprogettazioni con gli enti gestori, e possono riguardare 
specifici progetti da questi ultimi proposti. I servizi sostitutivi vengono svolti avvalendosi del personale disponibile, già 
impiegato nei servizi sospesi, anche dipendente da soggetti privati che operano in convenzione, concessione o appalto, 
ed esclusivamente impiegando i fondi ordinari destinati a tale finalità. Viene assicurato il rispetto di protocolli che 
definiscano tutte le misure necessarie per garantire la massima tutela della salute di operatori ed utenti. 
Il comma 2 specifica che, durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici e dei servizi sociosanitari e 
socioassistenziali di cui al comma 1, le pubbliche amministrazioni sono autorizzate al pagamento dei gestori privati dei 
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suddetti servizi utilizzando l’importo dovuto per l’erogazione del servizio secondo le modalità attuate precedentemente 
alla sospensione, appostato nel proprio bilancio e già destinato allo scopo, e senza quindi affrontare ulteriori oneri, 
suddiviso in tre distinte quote. Una quota commisurata alle prestazioni rese in altra forma, secondo le modalità indicate 
al comma 1, subordinatamente alla verifica del loro effettivo svolgimento. Una seconda quota per il mantenimento 
delle strutture attualmente interdette, ad esclusiva cura degli affidatari di tali attività che a tale scopo utilizzano il 
personale a ciò preposto, in modo tale che le strutture siano immediatamente disponibili e in regola con tutte le 
disposizioni vigenti, all'atto della ripresa della normale attività. Una terza quota eventualmente riconosciuta a copertura 
delle spese residue incomprimibili, definita tenendo anche in considerazione altre entrate che affluiscono agli enti 
gestori. 
Il terzo comma specifica che è fatta comunque salva la possibilità per i gestori di usufruire, in relazione alle ore non 
lavorate, dei trattamenti del fondo di integrazione salariale e di cassa integrazione in deroga laddove riconosciuti per la 
sospensione dei servizi di cui al comma 1 e dei servizi degli educatori per gli alunni disabili, ove attivati gli accordi di cui 
all’articolo 4-ter, o di servizi sociosanitari e socioassistenziali resi in convenzione, appalto o concessione nell'ambito dei 
provvedimenti assunti in attuazione del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 e con ordinanze regionali o altri 
provvedimenti che dispongano la sospensione dei centri diurni per anziani e persone con disabilità. 
La lettera b) dispone che all’articolo 92, comma 4-bis, primo periodo, le parole: “e di trasporto scolastico” siano 
soppresse. 

NOTE ANFFAS Si introducono modifiche dell’articolo 48 del Cura Italia:  
- estensione della sospensione dei servizi educativi 0-6 anni e dei centri diurni per disabili ed anziani ai servizi 

scolastici, ai centri diurni per minori, per la salute mentale, per le dipendenze, per persone senza fissa dimora, quale 
condizione per fare prestazioni alternative e compensative;  

- pagamento degli enti gestori privati sulla base delle risorse disponibili e delle prestazioni rese in altra forma.  
- pagamento di tre quote (una per le prestazioni erogate, una per il mantenimento delle strutture, una terza per le 

spese residue incomprimibili, tenendo anche in considerazione le entrate residue mantenute, a seguito dei 
corrispettivi ricevuti in base alle altre due precedenti quote o di altri contributi ricevuti);  

- possibilità per gli enti gestori di accedere comunque, anche ai trattamenti del FIS e della CIGd per le ore non lavorate, 
pur a seguito dei pagamenti ricevuti con le modalità sopra dette. 

Non viene più rimborsato il servizio di trasporto scolastico introdotto nella conversione in legge del Cura Italia. 
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ARTICOLO 120 
CREDITO D'IMPOSTA 
PER L'ADEGUAMENTO 
DEGLI AMBIENTI DI 
LAVORO 
 

1. Al fine di sostenere ed incentivare l'adozione di misure legate alla necessità di adeguare i processi produttivi e gli 
ambienti di lavoro, ai soggetti esercenti attività d'impresa, arte o professione in luoghi aperti al pubblico indicati 
nell'allegato 1, alle associazioni, alle fondazioni e agli altri enti privati, compresi gli enti del Terzo settore, è riconosciuto 
un credito d'imposta in  misura pari al 60 per cento delle spese sostenute nel 2020, per un massimo di 80.000 euro, in 
relazione agli interventi necessari per  far rispettare le prescrizioni sanitarie e le misure di contenimento contro la 
diffusione del virus COVID-19, ivi compresi quelli edilizi necessari per il rifacimento di spogliatoi e mense, per la 
realizzazione di spazi medici, ingressi e spazi comuni, per  l'acquisto di arredi di sicurezza, nonché in relazione agli 
investimenti in attività innovative, ivi compresi quelli necessari  ad investimenti di carattere innovativo quali lo sviluppo 
o  l'acquisto di strumenti e tecnologie necessarie allo svolgimento dell'attività lavorativa e per l'acquisto di 
apparecchiature per il controllo della temperatura dei dipendenti e degli utenti. 
 2. Il credito d'imposta di cui al comma 1 è cumulabile con altre agevolazioni per le medesime spese, comunque nel 
limite dei costi sostenuti ed è utilizzabile nell'anno 2021 esclusivamente in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
3. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
possono essere individuate le ulteriori spese ammissibili o soggetti aventi diritto oltre quelli indicati al comma 1, nel 
rispetto del limite di spesa di cui al comma 6. 
4. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro 30 giorni dalla data di pubblicazione 
della legge di conversione del presente decreto legge, sono stabilite le modalità per il monitoraggio degli utilizzi del 
credito d'imposta, ai fini di quanto previsto dall'articolo 17, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti dalla Comunicazione 
della Commissione europea del 19 marzo 2020 C(2020) 1863 final "Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell'economia nell'attuale emergenza del COVID-19", e successive modifiche. 
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 2 miliardi di euro, si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

In riferimento alle spese necessarie per la riapertura in sicurezza delle attività [economiche] è previsto un credito di 
imposta del 60% delle spese sostenute nell’anno 2020. Il comma 1 fornisce un elenco di investimenti per i quali è 
ammessa l’agevolazione. 
Il credito d'imposta è cumulabile con altre agevolazioni per le medesime spese, comunque nel limite dei costi sostenuti 
ed è utilizzabile esclusivamente in compensazione ed è cedibile ad altri soggetti, compresi istituti di credito e altri 
intermediari finanziari, con facoltà di successiva cessione del credito. 
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La platea dei soggetti possibili beneficiari del credito d’imposta sono gli operatori con attività aperte al pubblico, 
tipicamente, bar, ristoranti, alberghi, teatri e cinema. 
Poiché in questa fase non possono essere identificati tutti i soggetti e tutte le categorie di investimenti necessari alla 
riapertura, il comma 3 prevede che con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con quello 
dell’economia e delle finanze, possano essere identificati ulteriori soggetti aventi diritto e investimenti ammissibili 
all’agevolazione sempre rispettando il limite di spesa identificato al comma 5. 

NOTE ANFFAS La norma prevede un credito di imposta del 60% delle spese sostenute per l’adeguamento degli ambienti di lavoro, 
anche da parte di associazioni, fondazioni ed altri enti privati, compresi gli enti del Terzo Settore, per un massimo di 
80.000 euro. Tale credito di imposta è cumulabile con altre agevolazioni per le medesime spese, comunque nel limite 
dei costi sostenuti ed è utilizzabile nell’anno 2021 esclusivamente in compensazione. Per tali oneri si prevedono 2 
miliardi di euro. 

 

ARTICOLO 125 
CREDITO D'IMPOSTA 
PER LA SANIFICAZIONE 
E L'ACQUISTO DI 
DISPOSITIVI DI 
PROTEZIONE 
 

1. Al fine di favorire l'adozione di misure dirette a contenere e contrastare la diffusione del virus Covid-19, ai soggetti 
esercenti attività d'impresa, arti e professioni, agli enti non commerciali, compresi gli enti del Terzo settore e gli enti 
religiosi civilmente riconosciuti, spetta un credito d'imposta in misura pari al 60 per cento delle spese sostenute nel 
2020 per la sanificazione degli ambienti e degli strumenti utilizzati, nonché per l'acquisto di dispositivi di protezione 
individuale e di altri dispositivi atti a garantire la salute dei lavoratori e degli utenti. Il credito d'imposta spetta fino ad 
un massimo di 60.000 euro per ciascun beneficiario, nel limite complessivo di 200 milioni di euro per l'anno 2020. 
2. Sono ammissibili al credito d'imposta di cui al comma 1 le spese sostenute per: 

a) la sanificazione degli ambienti nei quali è esercitata l'attività lavorativa e istituzionale e degli strumenti utilizzati 
nell'ambito di tali attività; 

b) l'acquisto di dispositivi di protezione individuale, quali mascherine, guanti, visiere e occhiali protettivi, tute di 
protezione e calzari, che siano conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti dalla normativa europea; 

c) l'acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti; 
d) l'acquisto di dispositivi di sicurezza diversi da quelli di cui alla lettera b), quali termometri, termoscanner, tappeti 

e vaschette decontaminanti e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti essenziali di sicurezza previsti dalla 
normativa europea, ivi incluse le eventuali spese di installazione; 

e) l'acquisto di dispostivi atti a garantire la distanza di sicurezza interpersonale, quali barriere e pannelli protettivi, ivi 
incluse le eventuali spese di installazione. 
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3. Il credito d'imposta è utilizzabile nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta di sostenimento della 
spesa ovvero in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Non si applicano i 
limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388. Il credito d'imposta non concorre alla formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e del valore 
della produzione ai fini dell'imposta regionale sulle attività produttive. 
4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità di applicazione e di fruizione 
del credito d'imposta, al fine del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1. 
5. L'articolo 64 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, e l'articolo 30 del 
decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, sono abrogati. 
6. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 milioni di euro per l'anno 2020 si provvede, per 150 milioni di euro ai 
sensi dell'articolo 265 e per 50 milioni di euro mediante utilizzo delle risorse rivenienti dall'abrogazione di cui al comma 
5. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La disposizione riconosce in favore delle persone fisiche esercenti arti e professioni, degli enti non commerciali, 
compresi gli enti del Terzo del settore e gli enti religiosi civilmente riconosciuti, un credito d’imposta finalizzato a 
favorire l’adozione delle misure necessarie a contenere e contrastare la diffusione del virus Covid-19. 
In particolare — ai sensi del comma 1 — il credito d'imposta spetta nella misura del 60 per cento delle spese sostenute 
fino al 31 dicembre 2020, fino all’importo massimo di 60.000 euro. 
Il comma 2 elenca le spese ammissibili al credito d’imposta in esame, prevedendo, in particolare, che lo stesso spetta 
in relazione alle spese relative: a) alla sanificazione degli ambienti nei quali i predetti soggetti svolgono la propria attività 
lavorativa ed istituzionale e degli strumenti utilizzati nell’ambito di tali attività; b) all’acquisto di dispositivi di protezione 
individuale, quali mascherine, guanti, visiere e occhiali protettivi, tute di protezione e calzari, che siano conformi ai 
requisiti essenziali di sicurezza previsti dalla normativa europea; c) all’acquisto di prodotti detergenti e disinfettanti; d) 
all’acquisto e all’installazione di dispositivi di sicurezza diversi da quelli di protezione individuale, quali termometri, 
termoscanner, tappeti e vaschette decontaminanti e igienizzanti, che siano conformi ai requisiti essenziali di sicurezza 
previsti dalla normativa europea; e) all’acquisto e all’installazione di dispositivi atti a garantire la distanza di sicurezza 
interpersonale, quali barriere e pannelli protettivi. 
Il comma 3 prevede, al primo periodo, che il credito d’imposta possa essere utilizzato nella dichiarazione dei redditi 
relativa al periodo d’imposta nel corso del quale è riconosciuto ovvero in compensazione, con modello F24, a decorrere 
dal giorno successivo a quello di riconoscimento dello stesso, senza l’applicazione dei limiti di cui all'articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. 
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NOTE ANFFAS La norma prevede una modifica all’articolo 64 del Cura Italia, estendendo il credito di imposta per le spese di 
sanificazione degli ambienti di lavoro in favore degli enti del terzo settore. 

 

ARTICOLO 156 
ACCELERAZIONE DELLE 
PROCEDURE DI 
RIPARTO DEL CINQUE 
PER MILLE PER 
L'ESERCIZIO 
FINANZIARIO 2019 

Al fine di anticipare al 2020 le procedure per l'erogazione del contributo del cinque per mille relativo all'esercizio 
finanziario 2019, nella ripartizione delle risorse allo stesso destinate sulla base delle scelte dei contribuenti non si tiene 
conto delle dichiarazioni dei redditi presentate ai sensi dell'articolo 2, commi 7, 8 e del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322; gli elenchi degli enti ammessi e  di quelli esclusi dal beneficio 
sono pubblicati sul sito  istituzionale dell'Agenzia delle entrate entro il 31 luglio 2020 e il contributo è erogato dalle 
amministrazioni competenti entro il 31 ottobre 2020. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

Al fine di far fronte alle difficoltà rilevate dagli enti del terzo settore che svolgono attività di rilevante interesse sociale 
e a1l’imininente esigenza di liquidità evidenziata a seguito de11’emergenza sanitaria Covid-19, la norma proposta 
anticipa al 2020 l’erogazione del contributo del cinque per mille relativo all’anno finanziario 2019. A tal fine la 
disposizione accelera le procedure di erogazione del contributo, stabilendo che nella ripartizione dello stesso non si 
tiene conto delle dichiarazioni dei redditi presentate ai sensi dell'articolo 2, commi 7 e 8, del regolamento di cui al DPR 
n. 322 del 1998. Conseguentemente l’Agenzia delle entrate provvede alla pubblicazione sul proprio sito istituzionale 
degli elenchi degli enti ammessi e di quelli esclusi dal beneficio entro il 31 luglio 2020 e le amministrazioni competenti 
(Ministero del lavoro e delle politiche, Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Ministero della salute, 
Ministero dell’interno, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ministero dei Beni e delle attività culturali e del turismo, 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare) procedono alla erogazione del contributo entro il 
successivo 31 ottobre. 

NOTE ANFFAS Si prevede l’accelerazione delle procedure di riparto del 5X1000 per l’esercizio finanziario 2019, non tenendosi conto 
delle dichiarazioni correttive dei contribuenti. Gli elenchi degli enti ammessi e di quelli esclusi dal beneficio sono 
pubblicato entro il 31 luglio 2020, mentre il contributo è erogato entro il 31 ottobre 2020. 

 

ARTICOLO 230 
INCREMENTO POSTI 
CONCORSI BANDITI 
 

1. Il numero dei posti destinati alla procedura concorsuale straordinaria di cui all'articolo 1 del decreto-legge 29 ottobre  
2019, n. 126, convertito con modificazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, viene elevato a trentaduemila. A tal 
fine, fermo restando il limite annuale di cui all'articolo 1, comma 4, del citato decreto-legge n. 126 del 2019, le 
immissioni in ruolo dei vincitori possono essere disposte, per le regioni e classi di concorso per cui è stata bandita la 
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procedura con decreto del Capo del Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e di formazione del Ministero 
dell'istruzione, 23 aprile 2020, n. 510, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 aprile 2020, n. 34, di cui sono fatti salvi tutti 
gli effetti, anche successivamente all'anno scolastico 2022/2023, sino all'assunzione di tutti i trentaduemila vincitori. 
2. Il numero dei posti destinati alla procedura concorsuale ordinaria di cui all'articolo 17, comma 2, lettera d), del decreto 
legislativo 13 aprile 2017, n. 59, è incrementato complessivamente di ottomila posti. A tal fine, fermo restando il limite 
annuale di  cui all'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito con modificazioni dalla 
legge 20 dicembre 2019, n. 159, le immissioni in ruolo dei vincitori possono essere disposte, per le regioni e classi di 
concorso per cui è stata bandita la procedura con decreto del Capo Dipartimento per il sistema educativo di istruzione 
e di formazione, del Ministero dell'istruzione, 21 aprile 2020, n. 499, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 aprile 2020, 
n. 34, di cui sono fatti salvi tutti gli effetti, anche successivamente all'anno scolastico 2021/2022, sino all'assunzione di 
tutti i vincitori. All'onere di cui al presente articolo, pari a 4 milioni di euro per l'anno 2023, si provvede ai sensi 
dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

L’intervento normativo è volto ad incrementare nella misura di 8.000 posti il concorso ordinario per titoli ed esami di 
cui all'art. 17, comma 2, lettera d), D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 59 e di 8.000 posti la procedura concorsuale straordinaria 
di cui all’art. 1 del DL 29 ottobre 2019, n. 126. 

NOTE ANFFAS Con tale norma si innalzano il numero di docenti da immettere in ruolo nella scuola secondaria di primo e di secondo 
grado in base alla procedura straordinaria indetta a fine 2019: si passa da 24.000 docenti a 32.000. Si incrementa anche 
di 8.000 docenti il numero da immettere in ruolo con procedura ordinaria. In sostanza da dicembre 2019 previsione di 
40.000 docenti in più in ruolo 

 

ARTICOLO 231  
MISURE PER 
SICUREZZA E 
PROTEZIONE NELLE 
ISTITUZIONI 
SCOLASTICHE STATALI 
E PER LO 
SVOLGIMENTO IN 
CONDIZIONI DI 
SICUREZZA 

1. Al fine di assicurare la ripresa dell'attività scolastica in condizioni di sicurezza e di garantire lo svolgimento dell'anno 
scolastico 2020/2021 in modo adeguato alla situazione epidemiologica, il fondo per il funzionamento delle istituzioni 
scolastiche di cui all'articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato di 331 milioni di euro 
nel 2020. 
2. Le risorse di cui al comma 1 sono destinate alle seguenti finalità: 

a) acquisto di servizi professionali, di formazione e di assistenza tecnica per la sicurezza sui luoghi di lavoro, per la 
didattica a distanza e per l'assistenza medico-sanitaria e psicologica, di servizi di lavanderia, di rimozione e 
smaltimento di rifiuti; 

b) acquisto di dispositivi di protezione e di materiali per l'igiene individuale e degli ambienti, nonché di ogni altro 
materiale, anche di consumo, in relazione all'emergenza epidemiologica da COVID-19; 
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DELL'ANNO 
SCOLASTICO 
2020/2021 
 

c) interventi in favore della didattica degli studenti con disabilità, disturbi specifici di apprendimento ed altri bisogni 
educativi speciali; 

d) interventi utili a potenziare la didattica anche a distanza e a dotare le scuole e gli studenti degli strumenti 
necessari per la fruizione di modalità didattiche compatibili con la situazione emergenziale nonché a favorire 
l'inclusione scolastica e ad adottare misure che contrastino la dispersione; 

e) acquisto e utilizzo di strumenti editoriali e didattici innovativi; 
f) adattamento degli spazi interni ed esterni e la loro dotazione allo svolgimento dell'attività didattica in condizioni 

di sicurezza, inclusi interventi di piccola manutenzione, di pulizia straordinaria e sanificazione, nonché interventi 
di realizzazione, adeguamento e manutenzione dei laboratori didattici, delle palestre, di ambienti didattici 
innovativi, di sistemi di sorveglianza e dell'infrastruttura informatica. 

3. Ove gli interventi di cui al comma 2 richiedano affidamenti, ad essi collaterali e strumentali, inerenti a servizi di 
supporto al RUP e di assistenza tecnica, le istituzioni scolastiche ed educative statali destinatarie delle risorse di cui al 
comma 1 potranno provvedervi utilizzando le medesime risorse, nel limite del 10 per cento delle stesse e nel rispetto 
delle tempistiche stabilite dal comma 5. 
4. Le risorse di cui al comma 1 sono assegnate alle istituzioni scolastiche ed educative statali dal Ministero dell'istruzione 
sulla base dei criteri e parametri vigenti per la ripartizione del fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche di 
cui al citato articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
5. Le istituzioni scolastiche ed educative statali provvedono entro il 30 settembre 2020 alla realizzazione degli interventi 
o al completamento delle procedure di affidamento degli interventi di cui al comma 2, secondo le proprie esigenze. 
Sulla base di apposito monitoraggio, il Ministero dell'istruzione dispone un piano di redistribuzione delle risorse non 
impegnate dalle istituzioni alla data del 30 settembre 2020. Le predette risorse sono tempestivamente versate ad 
apposito capitolo dell'Entrata del Bilancio dello stato  per essere riassegnate al fondo per il funzionamento delle  
istituzioni scolastiche di cui al citato articolo 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ed assegnate , in 
favore delle istituzioni che, alla data del 30 settembre 2020, hanno già realizzato gli interventi o completato le procedure 
di affidamento degli stessi e comunicano al Ministero dell'istruzione, con le modalità dallo stesso stabilite, la necessità 
di ulteriori risorse per le medesime finalità previste al comma 2. Tali risorse dovranno essere utilizzate per la 
realizzazione di interventi o impegnate in procedure di affidamento entro il 31 dicembre 2020. 
6. Al fine di garantire il corretto svolgimento degli esami di Stato per l'anno scolastico 2019/2020, assicurando la pulizia 
degli ambienti scolastici secondo gli standard previsti dalla normativa vigente e la possibilità di utilizzare, ove necessario, 
dispositivi di protezione individuale da parte degli studenti e del personale scolastico durante le attività in presenza, il 
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Ministero dell'istruzione assegna tempestivamente alle istituzioni scolastiche statali e paritarie, che sono sede di esame 
di Stato, apposite  risorse finanziarie tenendo conto del numero di studenti e di unità di personale coinvolti. 
7. Per le finalità di cui al comma 6 sono stanziati euro 39,23 milioni nel 2020 sui pertinenti capitoli del fondo per il 
funzionamento delle istituzioni scolastiche e delle scuole paritarie. 
8. Il Ministero dell'istruzione è autorizzato ad anticipare alle istituzioni scolastiche le somme assegnate in attuazione dei 
commi 6 e 7, nel limite delle risorse iscritte in bilancio. 
9. Il Ministero dell'istruzione, dal giorno seguente all'entrata in vigore del presente decreto-legge, comunica alle 
istituzioni scolastiche ed educative statali l'ammontare delle risorse finanziarie da assegnare di cui al comma 1, con 
l'obiettivo di accelerare l'avvio delle procedure di affidamento e realizzazione degli interventi. 
10. I revisori dei conti delle istituzioni scolastiche svolgono controlli successivi sull'utilizzo delle risorse finanziarie di cui 
al presente articolo in relazione alle finalità in esso stabilite. 
11. Il Ministero dell'istruzione garantisce la gestione coordinata delle iniziative di cui al presente articolo ed assicura 
interventi centralizzati di indirizzo, supporto e monitoraggio in favore delle istituzioni scolastiche, attraverso il servizio 
di Help Desk Amministrativo - Contabile e la predisposizione di procedure operative, template e documentazione 
funzionali alla gestione ealla rendicontazione delle risorse. 
12. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 7, pari a 370,23 milioni di euro, si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La disposizione è diretta a sostenere e contribuire alla ripresa dell’attività scolastica in presenza in condizioni di 
sicurezza. 
Dopo il periodo di sospensione dell’attività didattica in presenza, sarà necessario adeguare l’avvio dell’anno scolastico 
a necessarie esigenze di distanziamento tra gli studenti, alla dotazione di materiale e strumenti di sicurezza, 
all’adeguamento degli spazi fisici ed al sostenimento di modalità didattiche innovative.  Attraverso l’insieme coordinato 
di tali interventi sarà possibile garantire l’avvio e lo svolgimento dell’anno scolastico 2020/2021 senza dover ricorrere a 
maggiore utilizzo di personale docente e amministrativo. Ogni iniziativa, inoltre, dovrà essere ancora più rafforzata nei 
confronti delle situazioni di svantaggio per supportare il processo di inclusione ed evitare l’aggravarsi di fenomeni di 
dispersione scolastica. 
Per concorrere a tale obiettivo, attraverso il comma 1, il fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche statali, 
di cui all’art. 1 comma 601 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 viene incrementato, per l’anno 2020, di un importo di 
331 milioni di euro. 
Il comma 2 specifica per quali tipologie di interventi, le istituzioni scolastiche statali, possono disporre dell’incremento 
del fondo per il funzionamento. In dettaglio: 
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a) acquisto di servizi professionali, di formazione e di assistenza tecnica per la sicurezza sui luoghi di lavoro, per la 
didattica a distanza e per l’assistenza medico-sanitaria e psicologica, di servizi di lavanderia, di rimozione e 
smaltimento di rifiuti; 

b) acquisto di dispositivi di protezione e di materiali per l’igiene individuale e degli ambienti, nonché di ogni altro 
materiale, anche di consumo, in relazione all’emergenza epidemiologica da COVID-19; 

c) interventi in favore della didattica degli studenti con disabilità, disturbi specifici di apprendimento ed altri bisogni 
educativi speciali; 

d) interventi utili a potenziare la didattica anche a distanza e a dotare le scuole e gli studenti degli strumenti 
necessari per fruire di modalità didattiche compatibili con la situazione emergenziale nonché a favorire 
l’inclusione scolastica e ad adottare misure che contrastino la dispersione; 

e) acquisto e utilizzo di strumenti editoriali e didattici innovativi; 
f) adattamento degli spazi interni ed esterni e la loro dotazione allo svolgimento dell’attività didattica in condizioni 

di sicurezza, inclusi interventi di piccola manutenzione di pulizia straordinaria e sanificazione, nonché interventi 
di realizzazione, adeguamento e manutenzione dei laboratori didattici, delle palestre, di ambienti didattici 
innovativi, di sistemi di sorveglianza e dell’infrastruttura informatica. Il comma 3, considerando che gli interventi, 
con particolare riferimento a quelli di cui alla citata lettera f), possono avere ad oggetto anche la realizzazione di 
lavori, per quanto di limitato impatto, supporta le scuole nel procedimento degli affidamenti, ad essi collaterali 
e strumentali, inerenti a servizi di supporto al RUP e di assistenza tecnica, prevedendo che possano utilizzare 
parte delle risorse assegnate sul fondo per il funzionamento, purché vengano rispettate le tempistiche stabilite 
dal comma 5 che prevedono la realizzazione, comunque, entro il 31 dicembre 2020. 

L’assegnazione delle risorse, ai sensi del comma 4, a tutte le istituzioni scolastiche statali, incluse quelle presenti nella 
regione Sicilia, avviene entro dieci giorni dall’entrata in vigore della disposizione, sulla base dei criteri e parametri vigenti 
per la ripartizione del fondo per il funzionamento. Ai sensi del decreto ministeriale n. 834 del 15 ottobre 2015, pertanto, 
il riparto avviene considerando la tipologia dell’istituzione scolastica, la consistenza numerica degli alunni ed il numero 
degli alunni diversamente abili, il numero di plessi e sedi in cui si articola la scuola e il numero delle classi terminali. 
L’assegnazione delle risorse avviene per esigenze di carattere immediato delle istituzioni scolastiche che pertanto, pur 
potendo articolare la spesa in relazione alle specifiche esigenze, in ragione dell’avvio dell’anno scolastico, avranno tempi 
di realizzazione molto ristretti. Il comma 5 prevede che entro il 30 settembre 2020 gli interventi debbano essere 
realizzati o, comunque, devono essere completate le procedure di affidamento. Per riassegnare le risorse non 
impegnate il Ministero, sulla base di apposito monitoraggio, dispone un piano di redistribuzione delle risorse e la 
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riassegnazione in base alle residue esigenze. Tali risorse dovranno, comunque, essere utilizzate per la realizzazione di 
ulteriori interventi o impegnate in procedure di affidamento entro il 31 dicembre 2020. 
I commi 6 e 7 prevedono, inoltre, lo stanziamento di 39,23 milioni di euro per assicurare alle istituzioni scolastiche statali 
e paritarie, nell’ambito delle attività in presenza connesse all’espletamento dell’esame di stato per l’anno scolastico 
2019/2020, di effettuare interventi di pulizia secondo le prescrizioni di cui alla circolare del Ministero della Salute n. 
5543 del 22/02/2020 nonché di poter acquistare dispositivi di protezione individuali da mettere a disposizione degli 
studenti e del personale scolastico coinvolto. A tal fine il Ministero provvede ad assegnare alle istituzioni scolastiche 
una risorsa finanziaria appositamente stanziata sulla base del numero di studenti, del numero di unità di personale 
scolastico mediamente coinvolti, ivi inclusi i componenti delle commissioni, nonché il numero di plessi in ciascuna delle 
istituzioni scolastiche interessate dallo svolgimento degli esami di Stato. 
I commi 8 e 9 contengono delle previsioni che consentono di garantire che le somme relative agli esami di stato vengano 
immediatamente assegnate da parte del ministero nei limiti delle risorse iscritte in bilancio e che le altre somme di cui 
al comma 1 possano essere immediatamente assegnate per consentire, nelle more del perfezionamento delle variazioni 
di bilancio, di programmare la spesa e avviare le procedure amministrativo contabili. 
Ai sensi del comma 10, l’utilizzo congruo delle risorse finanziarie di cui al presente articolo in relazione alle finalità in 
esso stabilite, sarà verificato dai revisori dei conti delle singole istituzioni scolastiche. Lo stesso Ministero supporterà le 
scuole tramite il servizio, già funzionante di Help Desk Amministrativo — Contabile e la predisposizione di procedure 
operative, template e documentazione funzionali alla gestione e alla rendicontazione delle risorse, come previsto al 
comma 11. 

NOTE ANFFAS Per garantire lo svolgimento dell’anno scolastico 2020/2021 il fondo per il funzionamento delle istituzioni scolastiche è 
incrementato di 331 milioni di euro, anche per interventi in favore della didattica degli studenti con disabilità, disturbi 
specifici di apprendimento ed altri bisogni educativi speciali 

 

ARTICOLO 233 
MISURE DI SOSTEGNO 
ECONOMICO 
ALL'ISTRUZIONE 
PARITARIA FINO AI 
SEDICI ANNI E AL 

1. Il fondo di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, è incrementato, per l'anno 2020, di 15 milioni 
di euro anche in conseguenza dell'emergenza causata dalla diffusione del Covid-19. 
2. Al fine di assicurare la necessaria tempestività nell'erogazione delle risorse, al riparto del fondo di cui al comma 1, 
solo per l'anno 2020, si provvede con decreto del Ministro dell'istruzione, previa intesa in Conferenza unificata, fermi 
restando i criteri previsti dall'articolo 12 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, anche nelle more dell'adozione del 
Piano nazionale di azione nazionale pluriennale di cui all'articolo 8 del predetto decreto legislativo. Si prescinde 
dall'intesa qualora la stessa non pervenga entro il suddetto termine di 15 giorni. 
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SISTEMA INTEGRATO 
DA ZERO A SEI ANNI 

3. Ai soggetti che gestiscono in via continuativa i servizi educativi e alle istituzioni scolastiche dell'infanzia non statali di 
cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, è erogato un contributo complessivo di 65 milioni di euro 
nell'anno 2020, a titolo di sostegno economico in relazione alla riduzione o al mancato versamento delle rette o delle 
compartecipazioni comunque denominate, da parte dei fruitori, determinato dalla sospensione dei servizi in presenza 
a seguito delle misure adottate per contrastare la diffusione del Covid-19. Con decreto del Ministro dell'istruzione il 
predetto contributo è ripartito tra gli uffici scolastici regionali in proporzione alla popolazione residente in età compresa 
tra zero e sei anni di età. Gli uffici scolastici regionali provvedono al successivo riparto in favore dei servizi educativi e 
delle istituzioni scolastiche dell'infanzia non statali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, in 
proporzione al numero di bambini iscritti nell'anno scolastico 2019/2020. 
4. Alle scuole primarie e secondarie paritarie, facenti parte del sistema nazionale di istruzione di cui all'articolo 1 della 
legge 10 marzo 2000, n. 62, è erogato un contributo complessivo di 70 milioni di euro nell'anno 2020, a titolo di sostegno 
economico in relazione alla riduzione o al mancato versamento delle rette o delle compartecipazioni comunque 
denominate, da parte dei fruitori fino ai sedici anni di età, determinato dalla sospensione dei servizi in presenza a seguito 
delle misure adottate per contrastare la  diffusione del Covid-19. Con decreto del Ministro dell'istruzione il predetto 
contributo è ripartito tra gli uffici scolastici regionali in proporzione al numero degli alunni fino a sedici anni iscritti nelle 
istituzioni scolastiche paritarie di cui al precedente periodo. Gli uffici scolastici regionali provvedono al successivo riparto 
in favore delle istituzioni scolastiche paritarie primarie e secondarie in proporzione al numero di alunni fino a sedici anni 
di età iscritti nell'anno scolastico 2019/2020. 
5. Agli oneri derivanti dai commi 1, 3 e 4, pari a 150 milioni di euro, si provvede ai sensi dell'articolo 265. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La norma prevede, anche in considerazione dello stato di emergenza l’incremento del Fondo di cui all'articolo 12 del 
decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, che sarà ripartito, ai sensi del comma 2, con decreto del Ministro dell’istruzione, 
previa intesa in conferenza unificata. Considerata la ristrettezza dei tempi, potrà prescindersi da11’intesa qualora la 
stessa non sopraggiunga nel termine di quindici giorni dall’entrata in vigore del decreto legge. 
I soggetti pubblici e privati che svolgono i servizi educativi di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 13 aprile 
2017, n. 65 e le scuole paritarie dell’infanzia a gestione pubblica o privata beneficiano, a copertura del mancato 
versamento delle rette o delle compartecipazioni comunque denominate da parte dei fruitori, determinato dalla 
sospensione delle attività in presenza a seguito delle misure adottate per contrastare la diffusione del Covid-19, di un 
contributo previsto per 65 milioni al comma 3. Il relativo riparto avviene tramite decreto del Ministro dell’istruzione. 
Il comma 4 prevede per i soggetti che gestiscono scuole paritarie primarie e secondarie, per gli alunni fino a sedici anni 
di età, che, in ragione del servizio erogato fanno parte del sistema nazionale di istruzione ai sensi dell’articolo 1 della 
legge n. 62 del 2000 un contributo a parziale ristoro delle rette non versate pari a 40 milioni di euro. Il relativo riparto 
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avviene tramite decreto del Ministro dell’istruzione che lo attribuisce agli uffici scolastici regionali in proporzione agli 
alunni fino ai sedici anni iscritti nelle scuole paritarie. Il successivo riparto degli uffici scolastici regionali in favore dei 
beneficiari avviene in proporzione alle iscrizioni delle diverse istituzioni. 

NOTE ANFFAS La norma prevede un incremento del Fondo nazionale per il Sistema integrato di educazione e di istruzione di 15 milioni 
di euro.  
In aggiunta: 

- sostegno economico per i gestori di servizi educativi e scolastici non statali 0-6 anni per 65 milioni di euro;  
- sostegno alle scuole paritarie per 70 milioni di euro. 

In totale le misure di sostegno sono di 150 milioni di euro. 

 

ARTICOLO 246 
SOSTEGNO AL TERZO 
SETTORE NELLE 
REGIONI DEL 
MEZZOGIORNO 
 

1. Con risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui all'articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, sono concessi contributi volti al sostegno del terzo settore nelle Regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, con la finalità di rafforzare l'azione a tutela delle fasce più deboli della 
popolazione a seguito dell'emergenza epidemiologica da COVID-19. Lo stanziamento complessivo per la misura è pari 
ad euro 100 milioni per l'anno 2020, di cui 20 milioni riservati ad interventi per il contrasto alla povertà educativa e a 20 
milioni per l'anno 2021. 
2. Il contributo è concesso in forma di sovvenzione diretta per il finanziamento dei costi ammissibili e a seguito di 
selezione pubblica nel rispetto dei principi di trasparenza e parità di trattamento. Il contributo può essere cumulato con 
il sostegno proveniente da altre fonti per gli stessi costi ammissibili. 
3. Il contributo è destinato agli enti che svolgono almeno una delle attività di interesse generale previste all'articolo 5, 
comma 1, lettere a), c), d), e), f), i), l), m), p), q), r), s), t), u), v), w) e z) del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 
4. L'Agenzia per la coesione territoriale provvede a definire le finalità degli interventi da finanziare, le categorie di enti 
a cui sono rivolti, i requisiti di accesso al contributo, nonché i costi ammissibili e le percentuali di copertura tramite il 
contributo. 
5. Le Regioni di cui al comma 1, in attuazione delle modifiche introdotte dal Regolamento 2020/558 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio, possono procedere attraverso le risorse dei propri Programmi Operativi FERS e FSE a concedere 
ulteriori contributi per le finalità di cui al comma 1. 

RELAZIONE 
ILLUSTRATIVA 

La norma prevede la concessione di un contributo in favore degli Enti operanti nel Terzo Settore nelle Regioni del 
Mezzogiorno, allo scopo di fronteggiare gli effetti dell’emergenza Covid-19. Lo stanziamento complessivo per la misure 
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a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione, è pari ad euro 100 milioni per l’anno 2020, di cui 20 milioni riservati ad 
interventi per il contrasto alla povertà educativa. 
La norma individua quale soggetto attuatore della misura l’Agenzia per la Coesione territoriale. A tal fine, l’Agenzia per 
la Coesione territoriale provvederà ad indire uno o più avvisi pubblici finalizzati all’assegnazione di un contributo a fondo 
perduto agli Enti del Terzo settore operanti nelle aree di attività di interesse generale richiamate nel comma 3, nel 
rispetto dei principi di trasparenza e parità di trattamento. L’Agenzia per la. Coesione territoriale provvede a definire le 
finalità degli interventi da finanziare, le categorie di enti a cui sono rivolti, i requisiti di accesso al contributo, nonché i 
costi ammissibili e le percentuali di copertura tramite il contributo. 

NOTE ANFFAS Si prevede un sostegno al Terzo settore nelle regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Campania, Calabria, Molise, 
Puglia, Sardegna e Sicilia). Contributi al terzo settore con finalità di rafforzare l’azione a tutela delle fasce più deboli 
della popolazione. Lo stanziamento è di 100 milioni di euro per il 2020 (di cui 20 milioni per il contrasto alla povertà 
educativa) e 20 milioni di euro per il 2021    

 


